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Puoi seguire 
la Fondazione Don Gnocchi  anche su

AL  LETTORE
Ai sensi dell’art. 13 Regolamento UE 679/2016 GDPR, Fondazione Don Gnocchi,
Titolare del trattamento, desidera informarLa che tratta i dati personali forniti al
momento della donazione, o ottenuti da informazioni o elenchi  pubblici e/o acquisiti
in occasione di precedenti incontri, in ragione della carica istituzionale da Lei rive-
stita, per inviarLe la rivista “Missione Uomo”, in cui sono descritte le attività svolte
e le nuove iniziative di solidarietà sociale organizzate nel perseguimento della sua
missione di offrire un aiuto concreto alle persone più fragili.
Base giuridica del trattamento è il legittimo interesse di Fondazione Don Gnocchi,
ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. f) GDPR, in considerazione dell’interesse che
ha manifestato nei nostri confronti e della rilevanza sociale dei temi affrontati nella
rivista. Il trattamento sarà svolto da soggetti autorizzati all’assolvimento di tali
compiti, debitamente nominati responsabili o soggetti autorizzati del trattamento,
dotati di misure di sicurezza atte a garantire la riservatezza dei soggetti interessati
cui i dati si riferiscono e ad evitare l’indebito accesso a soggetti terzi o a personale
non autorizzato. In particolare, i Suoi dati potranno essere comunicati, nei limiti
strettamente necessari per le finalità perseguite, a dipendenti, collaboratori, pro-
fessionisti e società eventualmente incaricati di specifici trattamenti, oltre che a
enti pubblici anche a seguito di ispezioni o verifiche e a soggetti che possono ac-
cedere ai Suoi dati in forza di disposizioni di legge. 
Il Titolare si impegna ad effettuare il trattamento dei Suoi dati nell’osservanza

di quanto previsto dal GDPR, nonché dalla normativa nazionale vigente in materia
di privacy, con l’unica finalità di dare esecuzione allo scopo sopra descritto. Il Ti-
tolare si impegna altresì a trattare i Suoi dati in modo lecito e secondo corret-
tezza, raccogliendo e registrando gli stessi per scopi determinati, espliciti e
legittimi, avendo cura di verificare che i Suoi dati siano pertinenti, completi e
non eccedenti rispetto alla finalità per cui sono stati raccolti o successivamente
trattati. La conservazione verrà effettuata per il tempo strettamente necessario
a conseguire la finalità sopra descritta. Il Titolare rende noto di aver designato,
ai sensi dell’art. 37 GDPR, il proprio Responsabile della Protezione dei Dati, con-
tattabile all’indirizzo e-mail: rpd@dongnocchi.it. 
In base all’art. 15 e ss. del GDPR, Lei ha il diritto, in qualsiasi momento e gratui-
tamente, di richiedere informazioni in merito all’esistenza del trattamento dei Suoi
dati, del periodo di conservazione degli stessi, di ottenerne una copia, di rettificarli,
di integrarli o di aggiornarli e/o di cancellarli. Lei ha altresì il diritto di ottenere la
limitazione del trattamento dei Suoi dati, il blocco degli stessi e di riceverne copia
su un formato di uso comune e leggibile da dispositivo automatico. 
Per fare valere i Suoi diritti o se non desidera ricevere più la rivista “Missione
Uomo”, invii una richiesta scritta al DPO o al Titolare, indicando in oggetto “Pri-
vacy – esercizio dei diritti”, all’indirizzo e-mail privacy@dongnocchi.it. Qualora
ritenga siano stati violati i diritti a Lei conferiti dalla Legge, da parte del Titolare
e/o di un terzo, ha il diritto di proporre reclamo al Garante per la protezione dei
Dati Personali e/o ad altra autorità di controllo competente.
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CARISSIMI, .
con queste poche righe desi-
dero salutare quanti hanno
accolto l’invito a partecipare a

questo evento così “prezioso”: ritro-
varci a Roma per incontrare Papa
Francesco. “Prezioso” per tanti motivi. 
In primo luogo perché ci ritrove-

remo tutti insieme per ringraziare il
Signore per il dono di don Carlo nel
decimo anniversario della sua beati-
ficazione. Ancora una volta faremo
memoria della sua fede intensa e co-
raggiosa, della sua speranza tenace e
lungimirante, della sua carità esi-
gente e laboriosa. 
“Prezioso” perché nel Vangelo di

Giovanni è scritto che «se il chicco di
grano caduto in terra non muore, ri-
mane solo; se invece muore, produce
molto frutto» (Gv. 12-24). Ebbene, don

Carlo Gnocchi, come
un seme buono,
con l’aiuto della
Provvidenza
ha dato molto
frutto. 
Saremo in

tanti al co-
spetto del Pa-
pa e non deve
sfuggire a nes-

suno la bellezza di
questo ritrovarci in-

sieme provenienti da tutta Italia. 

IN CAMMINO COME CHIESA
E saremo solo una parte della grande
famiglia di don Carlo. Ospiti giovani e
altri più avanti con gli anni, tanti pa-
renti e amici, benefattori, molti dipen-
denti, collaboratori e volontari, gli
ex-allievi e gli immancabili alpini e poi
i sacerdoti e le suore, e tanti altri… In-
sieme, con le nostre storie, le nostre
fatiche, con quella gioia semplice che
nasce dal cuore toccato dalla miseri-
cordia di Dio. 
Abbiamo tante ragioni per essere

Un evento prezioso per tutti Noi,
esperienza di Festa, di Fede e di Speranza!
Nel decimo anniversario della beatificazione di don Gnocchi, portiamo al Papa le nostre storie e
le nostre fatiche, con quella gioia semplice che nasce dal cuore toccato dalla misericordia di Dio.

1M I S S I O N E   U O M O

L E T T E R A  A I  P E L L E G R I N Ila Fondazione dal Papa 
s p e c i a l e

presenti e molte sono profonde e a
volte difficili da esprimere. Insieme ce-
lebreremo questo incontro, portando
con noi i tanti che per motivi di salute,
di età, o di lavoro non sono potuti venire.
“Prezioso” perché potremo abbrac-

ciare Papa Francesco, un amico e una
guida per noi tutti. Nella semplicità
delle sue parole, nella sua cordialità,
nella sua attenzione a tutte le fragilità
del mondo, nella sua franchezza co-
gliamo uno spirito a noi famigliare e
una comunione profonda con quel
motto in cui si riassume la nostra
identità: accanto alla vita, sempre!

“Prezioso” per questo segno del
nostro essere in cammino, nella
Chiesa e come Chiesa, del nostro es-
sere una realtà aperta a tutti, dispo-
nibile a condividere con ogni uomo di
buona volontà l’impegno a servire e
accompagnare ogni fratello, in parti-
colare quanti sono raggiunti dalla ma-
lattia e dal dolore.

LA PROTEZIONE DI DON CARLO
Prima di concludere, permettetemi
un grande ringraziamento a quanti
hanno lavorato generosamente per
organizzare tutto questo. 
Nel tempo che ci sarà dato cia-

scuno ripensi alle ragioni di questo
viaggio. Sarà per tutti noi - ne sono
certo - un’esperienza di festa, di fede
e di speranza.
Don Carlo veglierà su di noi e sulla

strada del ritorno ci ripeterà: «Ve rac-
comandi la mia baracca !». Grazie an-
cora don Carlo e un cordiale saluto a
tutti voi.

don Enzo Barbante
presidente Fondazione Don Gnocchi

NELLA SEMPLICITÀ DELLE
PAROLE DEL SANTO PADRE 
E NELLA SUA ATTENZIONE

ALLE FRAGILITA’ DEL MONDO
COGLIAMO UNA COMUNIONE

PROFONDA CON IL MOTTO 
NEL QUALE SI RIASSUME 

LA NOSTRA IDENTITÀ:
ACCANTO ALLA VITA, SEMPRE!

L’abbraccio
di operatori

e utenti
in occasione

della visita
di Papa Francesco

al Centro di Roma
nel 2014



L’EVENTOla Fondazione dal Papa 
s p e c i a l e
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«VOI SIETE CHIAMATI ad affermare la centralità del malato 
come persona e la sua dignità con i suoi inalienabili 
diritti, in primis il diritto alla vita. Va contrastata la tendenza 
a svilire l’uomo malato a macchina da riparare, senza rispetto
per principi morali, e a sfruttare i più deboli scartando quanto
non corrisponde all’ideologia dell’efficienza e del profitto».

Papa Francesco
discorso alla delegazione della federazione internazionale 

delle Associazioni dei Medici Cattolici (2018)

«SIETE CHIAMATI AD AFFERMARE LA CENTRALITÀ DEL MALATO»



LA SCELTA PREFERENZIALE per i po-
veri, l’amore per l’uomo, la di-
fesa della vita dall’alba al
tramonto, i diritti delle per-

sone disabili, il rifiuto dell’eutanasia,
le cure palliative e l’attenzione alle
persone in stato vegetativo perma-
nente, il ruolo degli anziani nella no-
stra società, la vocazione dei medici e
degli infermieri… Spigolando tra le en-
cicliche, gli interventi e i discorsi di
Francesco, ecco alcuni spunti di rifles-
sioni su temi che toccano da
vicino le attività della
Fondazione Don 
Gnocchi.

LA LUCE DELLA FEDE
E LE RELAZIONI UMANE

Grazie alla sua connessione con l’amore,
la luce della fede si pone al servizio con-
creto della giustizia, del diritto e della
pace. La fede nasce dall’incontro con
l’amore originario di Dio in cui appare il
senso e la bontà della nostra vita; questa
viene illuminata nella misura in cui entra
nel dinamismo aperto da quest’amore,
in quanto diventa cioè cammino e pra-
tica verso la pienezza dell’amore. 

La luce della fede è in grado di valo-
rizzare la ricchezza delle relazioni
umane, la loro capacità di mante-
nersi, di essere affidabili, di arric-
chire la vita comune. La fede non
allontana dal mondo e non risulta
estranea all’impegno concreto
dei nostri contemporanei. Senza
un amore affidabile nulla po-

trebbe tenere veramente
uniti gli uomini.

L’unità tra loro sarebbe concepibile
solo come fondata sull’utilità, sulla com-
posizione degli interessi, sulla paura, ma
non sulla bontà di vivere insieme, non
sulla gioia che la semplice presenza
dell’altro può suscitare. 

La fede fa comprendere l’architettura
dei rapporti umani, perché ne coglie il
fondamento ultimo e il destino definitivo
in Dio, nel suo amore, e così illumina
l’arte dell’edificazione, diventando un
servizio al bene comune. 

Sì, la fede è un bene per tutti, è un
bene comune, la sua luce non illumina
solo l’interno della Chiesa, né serve uni-
camente a costruire una città eterna
nell’aldilà; essa ci aiuta a edificare le no-
stre società, in modo che camminino
verso un futuro di speranza... 

Enciclica Lumen Fidei (2013)

RICONOSCERE LA DIGNITÀ
DI UNA PERSONA DISABILE

La mancanza di preoccupazione per mi-
surare i danni alla natura e l’impatto am-
bientale delle decisioni è solo il riflesso
evidente di un disinteresse a ricono-

scere il messaggio che la natura
porta inscritto nelle sue
stesse strutture. Quando
non si riconosce nella re-
altà stessa l’importanza
di un povero, di un em-
brione umano, di una
persona con disabilità -

per fare soltanto alcuni
esempi -, difficilmente si sa-

pranno ascoltare le grida della
natura stessa. 
Tutto è connesso. Se l’essere umano
si dichiara autonomo dalla realtà e si
costituisce dominatore assoluto, la
stessa base della sua esistenza si
sgretola, perché invece di svol-
gere il suo ruolo di collaboratore

Fede, Fragilità, Medicina, Disabili, Ricerca...
Riflessioni dagli scritti di Papa Francesco
Da encicliche, interventi e discorsi ecco spunti su temi che toccano da vicino le attività della
Fondazione. La scelta preferenziale per gli ultimi e l’amore per l’uomo, perchè trionfi la vita.

I L  M A G I S T E R Ola Fondazione dal Papa 
s p e c i a l e
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Città del Vaticano, 31 ottobre 2019
Aula Paolo VI 

LA FONDAZIONE DA PAPA FRANCESCO
Udienza speciale nel decennale 
della beatificazione di don Carlo Gnocchi

� oltre 5000 partecipanti all’udienza
� 1100 tra dipendenti, ex dipendenti e collaboratori
� 200 pazienti e ospiti dei Centri
� 300 famigliari e accompagnatori degli ospiti
� 260 volontari
� 150 alpini
� 3000 tra famigliari di dipendenti, ex allievi,
amici della Fondazione, rappresentanti 
delle istituzioni, suore e sacerdoti...

� 2 treni speciali
� oltre 1700 prenotazioni su treni ordinari
� 17 bus Gran Turismo
� 5 strutture ricettive a Roma per accogliere 
i pazienti più fragili



L’ACCERTAMENTO DI UN SECONDO mira-
colo, avvenuto dopo la proclama-
zione della beatificazione e
attribuibile a don Carlo Gnocchi, è
il passaggio che manca alla
conclusione del pro-
cesso di canonizza-
zione del fondatore
della “Pro Juven-
tute”, avviato nell’87
dall’allora arcive-
scovo di Milano, car-
dinale Carlo Maria
Martini. 
Padre Paolino Beltrame
Quattrocchi è stato il primo
postulatore della Causa, che di-
spone di un unico “Processo sulla
vita, virtù e fama di santità”, cele-
brato nell’Arcidiocesi di Milano
dall’87 al ‘91, nell'arco di 199 ses-
sioni per la deposizione di 178 testi
e la raccolta di una copiosa docu-
mentazione.
Tale materiale istruttorio (15 volumi
per un totale di 4.321 pagine) è stato
poi presentato alla Congregazione
vaticana per le Cause dei Santi. Con
il decreto sulla validità, rilasciato il
29 ottobre 1993 dalla Congrega-
zione, ha preso avvio lo studio per la
preparazione della Positio: fratel
Leone Luigi Morelli, postulatore ge-
nerale dei Fratelli delle Scuole Cri-
stiane, è subentrato a padre
Beltrame Quattrocchi.
La Positio è il volume che raccoglie
tutte le testimonianze e tutti i docu-
menti contenuti nella copia pubblica
e si divide in due parti: il Summa-
rium, che riporta tutti gli interroga-
tori e le testimonianze, e la
Informatio, che mette in risalto
come il candidato alla santità abbia
osservato in grado eroico le virtù
teologali, cardinali e le altre virtù,
sia verso Dio che verso il prossimo.
La Positio è stata attentamente esa-
minata e discussa, secondo le
norme, per valutare se il Servo di
Dio abbia esercitato in vita le virtù in
modo eroico. Il 22 ottobre 2002 è ar-

rivato il giudizio positivo del Con-
gresso Speciale dei Consultori Teo-
logi e il 3 dicembre dello stesso
anno  quello della Sessione Ordi-

naria dei Padri Cardinali e
Vescovi.
Il 20 dicembre 2002 al
Servo di Dio don
Carlo Gnocchi è
stato dato il titolo di
Venerabile. Nel
2003, alla morte di
fratel Morelli, fratel
Rodolfo Cosimo Meoli

è stato nominato nuovo
postulatore.

Per la beatificazione, la Chiesa
richiede una Grazia che, attraverso
un rigoroso processo, deve essere
riconosciuta miracolosa. Dal 22 ot-
tobre al 19 dicembre 2004, nell’ar-
cidiocesi di Milano, si è svolta la
sessione straordinaria del processo
di beatificazione di don Gnocchi per
l’analisi di un presunto evento mira-
coloso: l’inchiesta si è articolata in
33 sessioni, durante le quali sono
stati ascoltati 25 testimoni.
Il  4 novembre 2008, nel Congresso
teologico super miro riguardante il
Venerabile don Gnocchi, i sette Con-
sultori hanno dato parere positivo.
Infine, il Collegio cardinalizio, riuni-
tosi il 13 gennaio 2009 in Vaticano,
ha riconosciuto che il miracolo in di-
scussione è da attribuire all’inter-
cessione di don Carlo. 
Il 17 gennaio 2009 papa Benedetto
XVI ha autorizzato la pubblicazione
del relativo decreto, stabilendo di
fatto la beatificazione di don Gnoc-
chi. Il solenne rito di Beatificazione
è stato celebrato in piazza Duomo a
Milano, il 25 ottobre 2009.
Un altro miracolo viene ora chiesto
per l’ultima tappa della Canonizza-
zione, che eleverebbe don Gnocchi
alla santità. 
Nel febbraio del 2019 il Consiglio di
Amministrazione della Fondazione
ha nominato monsignor Ennio Ape-
citi nuovo postulatore della Causa.

IN ATTESA DELLA CANONIZZAZIONE...
ECCO LE TAPPE DEL PROCESSO PER
PROCLAMARE DON GNOCCHI “SANTO”

di Dio nell’opera della creazione, l’uomo
si sostituisce a Dio e così finisce col pro-
vocare la ribellione della natura.

Enciclica Laudato si’ (2015)

TENEREZZA, COMPASSIONE
E PREOCCUPAZIONE
PER GLI ESSERI UMANI

Non può essere autentico un sentimento
di intima unione con gli altri esseri della
natura, se nello stesso tempo nel cuore
non c’è tenerezza, compassione e pre-
occupazione per gli esseri umani. È evi-
dente l’incoerenza di chi lotta contro il
traffico di animali a rischio di estinzione,
ma rimane del tutto indifferente davanti
alla tratta di persone, si disinteressa dei
poveri, o è determinato a distruggere un
altro essere umano che non gli è gradito.

Ciò mette a rischio il senso della lotta
per l’ambiente. Non è un caso che, nel
cantico in cui loda Dio per le creature,
san Francesco aggiunga: «Laudato si’,
mi’ Signore, per quelli ke perdonano per
lo tuo amore». Tutto è collegato. 

Per questo si richiede una preoccu-
pazione per l’ambiente unita al sincero
amore per gli esseri umani e un co-
stante impegno riguardo ai problemi
della società […]. Tutto è in relazione, e
tutti noi siamo uniti in un meraviglioso
pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio
ha per ciascuna delle sue creature e che
ci unisce anche tra noi, con tenero af-
fetto, al fratello sole, alla sorella luna, al
fratello fiume e alla madre terra.

Enciclica Laudato si’ (2015)

DIO NON HA DIFFICOLTA’
A FARSI CAPIRE DAI BAMBINI

I bambini ci ricordano che siamo sempre
figli, portano uno sguardo fiducioso e
puro sulla realtà (ancora non hanno im-
parato quella scienza della doppiezza ti-
pica di molti adulti), possono insegnarci
di nuovo a sorridere e a piangere. I bam-
bini portano anche preoccupazioni e a
volte tanti problemi, ma è meglio una so-
cietà con queste preoccupazioni e questi
problemi che una società triste e grigia,
perchè rimasta senza bambini! I bam-
bini sono un grande dono per l’umanità:
Dio non ha difficoltà a farsi capire dai
bambini e i bambini non hanno problemi
a capire Dio...». 

Da un’udienza generale 
in piazza San Pietro  (marzo 2015)

IL VALORE DEGLI ANZIANI
E IL VIRUS DELLA MORTE

Grazie ai progressi della medicina la vita
si è allungata: ma la società non si è “al-
largata” alla vita! Il numero degli anziani
si è moltiplicato, ma le nostre società
non si sono organizzate abbastanza per
fare posto a loro, con giusto rispetto e
concreta considerazione per la loro fra-
gilità e la loro dignità. 

Finché siamo giovani, siamo indotti a
ignorare la vecchiaia, come se fosse una
malattia da tenere lontana; quando poi
diventiamo anziani, specialmente se
siamo poveri, se siamo malati soli, spe-
rimentiamo le lacune di una società pro-

grammata sull’efficienza, che conse-
guentemente ignora gli anziani. E gli an-
ziani sono una ricchezza, non si possono
ignorare.

L’attenzione agli anziani fa la diffe-
renza di una civiltà. In una civiltà in cui
non c’è posto per gli anziani o sono scar-
tati perché creano problemi, questa so-
cietà porta con sé il virus della morte […].

Nella tradizione della Chiesa vi è un
bagaglio di sapienza che ha sempre so-
stenuto una cultura di vicinanza agli an-
ziani, una disposizione all’accompagna-
mento affettuoso e solidale in questa
parte finale della vita. 

La Chiesa non può e non vuole con-
formarsi ad una mentalità di insoffe-
renza, e tanto meno di indifferenza e di
disprezzo, nei confronti della vecchiaia.
Dobbiamo risvegliare il senso collettivo
di gratitudine, di apprezzamento, di
ospitalità, che facciano sentire l’anziano
parte viva della sua comunità.

Gli anziani sono uomini e donne, padri
e madri che sono stati prima di noi sulla
nostra stessa strada, nella nostra stessa
casa, nella nostra quotidiana battaglia
per una vita degna. Sono uomini e donne
dai quali abbiamo ricevuto molto. L’an-

ziano non è un alieno. L’anziano siamo
noi: fra poco, fra molto, inevitabilmente
comunque, anche se non ci pensiamo. E
se noi non impariamo a trattare bene gli
anziani, così tratteranno a noi.

Fragili siamo un po’ tutti, i vecchi. Al-
cuni, però, sono particolarmente deboli,
molti sono soli, e segnati dalla malattia.
Alcuni dipendono da cure indispensabili
e dall’attenzione degli altri. 

Faremo per questo un passo indietro?
Li abbandoneremo al loro destino? Una
società senza prossimità, dove la gra-
tuità e l’affetto senza contropartita vanno
scomparendo, è una società perversa.

La Chiesa, fedele alla Parola di Dio, non
può tollerare queste degenerazioni. 

Discorso Udienza generale 
4 marzo 2015

GIOVANI E ANZIANI:
FRATERNITÀ CHE AFFASCINA

Chi di noi non è più giovane ha bisogno
di occasioni per avere vicini la voce e lo
stimolo dei giovani, e «la vicinanza crea
le condizioni perché la Chiesa sia spazio
di dialogo e testimonianza di fraternità
che affascina». 
Abbiamo bisogno di creare più spazi
dove risuoni la voce dei giovani:
«L’ascolto rende possibile uno scambio
di doni, in un contesto di empatia. […]
Allo stesso tempo pone le condizioni per
un annuncio del Vangelo che raggiunga
veramente il cuore, in modo incisivo e
fecondo».

Esortazione Apostolica 
Amoris Laetitia (2016)

IL POSTO PRIVILEGIATO
DEI POVERI E DEGLI UMILI

Nel cuore di Dio c’è un posto preferen-
ziale per i poveri, tanto che Egli stesso
«si fece povero». Tutto il cammino della
nostra redenzione è segnato dai poveri.
Questa salvezza è giunta a noi attraverso
il “sì” di una umile ragazza di un piccolo
paese sperduto nella periferia di un
grande impero. 

Il Salvatore è nato in un presepe, tra
gli animali, come accadeva per i figli dei
più poveri; è stato presentato al Tempio
con due piccioni, l’offerta di coloro che
non potevano permettersi di pagare un
agnello; è cresciuto in una casa di sem-
plici lavoratori e ha lavorato con le sue
mani per guadagnarsi il pane. Quando
iniziò ad annunciare il Regno, lo segui-
vano folle di diseredati, e così manifestò
quello che Egli stesso aveva detto: «Lo
Spirito del Signore è sopra di me; perché
mi ha consacrato con l’unzione e mi ha
mandato a portare ai poveri il lieto an-
nuncio». 

A quelli che erano gravati dal dolore,
oppressi dalla povertà, assicurò che Dio
li portava al centro del suo cuore: «Beati
voi, poveri, perché vostro è il Regno di
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«UNA SOCIETÀ SENZA
PROSSIMITÀ, DOVE 

LA GRATUITÀ E L’AFFETTO
SENZA CONTROPARTITA
VANNO SCOMPARENDO 

È UNA SOCIETÀ PERVERSA.
LA CHIESA NON PUÒ
TOLLERARE QUESTE
DEGENERAZIONI...»
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Dio»; e con essi si identificò: «Ho avuto
fame e mi avete dato da mangiare», in-
segnando che la misericordia verso di
loro è la chiave del cielo.

Esortazione Apostolica 
Evangelii Gaudium (2013)

AVERE CURA DEI FRAGILI
IN MODO DISINTERESSATO

Gesù, l’evangelizzatore per eccellenza e
il Vangelo in persona, si identifica spe-
cialmente con i più piccoli. Questo ci ri-
corda che tutti noi cristiani siamo
chiamati a prenderci cura dei più fragili
della Terra. 

Ma nel vigente modello “di successo”
e “privatistico”, non sembra abbia
senso investire affinché quelli che ri-
mangono indietro, i deboli o i meno do-
tati possano farsi strada nella vita. 

È indispensabile prestare attenzione
per essere vicini a nuove forme di po-
vertà e di fragilità in cui siamo chiamati
a riconoscere Cristo sofferente, anche
se questo apparentemente non ci porta
vantaggi tangibili e immediati…

Esortazione Apostolica 
Evangelii Gaudium (2013)

RICONOSCERE I SANTI
DELLA PORTA ACCANTO

Mi piace vedere la santità nel popolo di
Dio paziente: nei genitori che crescono
con amore i loro figli, negli uomini e nelle
donne che lavorano per portare il pane a
casa, nei malati, nelle religiose anziane
che continuano a sorridere. In questa co-
stanza per andare avanti giorno dopo
giorno vedo la santità della Chiesa mili-
tante.  Questa è tante volte la santità
“della porta accanto”, di quelli che vivono
vicino a noi e sono un riflesso della pre-
senza di Dio, o, per usare un’altra espres-
sione, “la classe media della santità”. 

Esortazione Apostolica 
Gaudete et exsultate (2018)

CON GLI AMMALATI
AGIRE COME IL SAMARITANO

«Gratuitamente avete ricevuto, gratui-
tamente date». Queste sono le parole

pronunciate da Gesù quando inviò gli
apostoli a diffondere il Vangelo, affinché
il suo Regno si propagasse attraverso
gesti di amore gratuito.

In occasione della XXVII Giornata
Mondiale del Malato, la Chiesa, Madre
di tutti i suoi figli, soprattutto infermi, ri-
corda che i gesti di dono gratuito, come
quelli del Buon Samaritano, sono la via
più credibile di evangelizzazione. La
cura dei malati ha bisogno di professio-
nalità e di tenerezza, di gesti gratuiti,
immediati e semplici come la carezza,
attraverso i quali si fa sentire all’altro
che è “caro”.

La vita è dono di Dio, e come ammo-
nisce San Paolo: «Che cosa possiedi che
tu non l’abbia ricevuto?». Proprio perché
è dono, l’esistenza non può essere con-
siderata un mero possesso o una pro-
prietà privata, soprattutto di fronte alle
conquiste della medicina e della biotec-
nologia che potrebbero indurre l’uomo
a cedere alla tentazione della manipola-
zione dell’“albero della vita”.

Di fronte alla cultura dello scarto e
dell’indifferenza, mi preme affermare
che il dono va posto come il paradigma
in grado di sfidare l’individualismo e la
frammentazione sociale contempora-
nea, per muovere nuovi legami e varie
forme di cooperazione umana tra popoli
e culture. Il dialogo, che si pone come
presupposto del dono, apre spazi rela-
zionali di crescita e sviluppo umano ca-
paci di rompere i consolidati schemi di
esercizio di potere della società. 

Il donare non si identifica con l’azione
del regalare perché può dirsi tale solo
se è dare sé stessi, non può ridursi a
mero trasferimento di una proprietà o
di qualche oggetto. Si differenzia dal re-
galare proprio perché contiene il dono
di sé e suppone il desiderio di stabilire
un legame. Il dono è, quindi, prima di
tutto riconoscimento reciproco, che è il
carattere indispensabile del legame so-
ciale. Nel dono c’è il riflesso dell’amore
di Dio, che culmina nell’incarnazione del
Figlio Gesù e nella effusione dello Spi-
rito Santo.

Messaggio per la XXVII Giornata
Mondiale del Malato (2019)

LA CENTRALITÀ DEI MALATI
LA LORO DIGNITÀ E I LORO 
DIRITTI INALIENABILI

Voi siete chiamati ad affermare la cen-
tralità del malato come persona e la sua
dignità con i suoi inalienabili diritti, in
primis il diritto alla vita. Va contrastata

la tendenza a svilire l’uomo malato a
macchina da riparare, senza rispetto
per principi morali, e a sfruttare i più
deboli scartando quanto non corri-
sponde all’ideologia dell’efficienza e del
profitto. 

La difesa della dimensione personale
del malato è essenziale per l’umanizza-
zione della medicina, nel senso anche
della “ecologia umana”. Sia vostra cura
impegnarvi nei rispettivi Paesi e a livello
internazionale, intervenendo in am-
bienti specialistici ma anche nelle di-
scussioni che riguardano le legislazioni
su temi etici sensibili, come ad esempio
l’interruzione di gravidanza, il fine-vita
e la medicina genetica. 

Non manchi la vostra sollecitudine
anche a difesa della libertà di coscienza,
dei medici e di tutti gli operatori sanitari.
Non è accettabile che il vostro ruolo venga
ridotto a quello di semplice esecutore
della volontà del malato o delle esigenze
del sistema sanitario in cui lavorate.

Discorso alla delegazione 
della Federazione Internazionale

delle Associazioni Medici Cattolici (2018)

LA SCIENZA SIA SEMPRE
AL SERVIZIO DELL’UOMO

La Chiesa non si attende dalla scienza
che segua soltanto i principi dell’etica,
che sono un patrimonio inestimabile del
genere umano. Essa si aspetta un ser-
vizio positivo, che possiamo chiamare
con San Paolo VI la “carità del sapere”.

A voi, cari scienziati e amici della
scienza, sono state affidate le chiavi del

sapere. Vorrei essere presso di voi l’av-
vocato dei popoli ai quali non arrivano
che da lontano e raramente i benefici
del vasto sapere umano e delle sue con-

quiste, specialmente in materia di ali-
mentazione, salute, educazione, connet-
tività, benessere e pace. 

Permettetemi di dirvi a nome loro: la
vostra ricerca possa giovare a tutti, al
fine che i popoli della terra ne
siano sfamati, dissetati, sa-
nati e formati; la politica e
l’economia dei popoli vi
attingano indicazioni per
procedere con maggiore
certezza verso il bene
comune, a vantaggio
specialmente dei poveri e
dei bisognosi, e verso il ri-
spetto del pianeta.

Questo è l’immenso panorama
che si dischiude agli uomini e alle donne
di scienza quando si affacciano sulle at-
tese dei popoli: attese animate da fidu-
ciosa speranza, ma anche da inquie-
tudine e ansietà.

Discorso ai partecipanti 
all’assemblea della Pontificia 

Accademia delle Scienze (2018)

UOMO TECNOLOGIZZATO
O TECNICA UMANIZZATA?

La denominazione di “intelligenza arti-
ficiale”, pur certamente di effetto, può
rischiare di essere fuorviante. I termini
occultano il fatto che - a dispetto del-
l’utile assolvimento di compiti servili (è
il significato originario del termine
robot) -, gli automatismi funzionali ri-
mangono qualitativamente distanti dalle

prerogative umane del sapere e del-
l’agire. E pertanto possono diventare so-
cialmente pericolosi. 

È del resto già reale il rischio che
l’uomo venga tecnologizzato, in-

vece che la tecnica umaniz-
zata: a cosiddette “mac-
chine intelligenti” ven-
gono frettolosamente
attribuite capacità che
sono propriamente
umane.
Dobbiamo com-

prendere meglio che
cosa significano, in que-

sto contesto, l’intelligenza,
la coscienza, l’emotività, l’in-

tenzionalità affettiva e l’autonomia
dell’agire morale. 

I dispositivi artificiali che simulano
capacità umane, in realtà, sono privi di
qualità umana. Occorre tenerne conto
per orientare la regolamentazione del
loro impiego, e la ricerca stessa, verso
un’interazione costruttiva ed equa tra
gli esseri umani e le più recenti versioni
di macchine.

Esse infatti si diffondono nel nostro
mondo e trasformano radicalmente lo
scenario della nostra esistenza. Se sa-
premo far valere anche nei fatti questi
riferimenti, le straordinarie potenzialità
dei nuovi ritrovati potranno irradiare i
loro benefici su ogni persona e sul-
l’umanità intera.

Saluto ai partecipanti 
all’assemblea della Pontificia 
Accademia per la Vita (2019)

«LA CURA DEI MALATI
HA BISOGNO DI

PROFESSIONALITÀ 
E DI TENEREZZA, 

DI GESTI GRATUITI 
E IMMEDIATI COME 

LA CAREZZA, ATTRAVERSO 
I QUALI SI FA SENTIRE

ALL’ALTRO CHE È “CARO”»

«CARI SCIENZIATI, 
LA VOSTRA RICERCA 

POSSA GIOVARE A TUTTI, 
AL FINE CHE I POPOLI DELLA
TERRA NE SIANO SFAMATI,

DISSETATI, SANATI 
E FORMATI, A VANTAGGIO

SPECIALMENTE DEI POVERI 
E DEI BISOGNOSI»
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IN OCCASIONE DELL’INAUGURAZIONE del
Collegio di Roma dell’allora Fonda-
zione Pro Juventute (maggio 1950)
papa Pio XII ricevette in visita una

delegazione di mutilatini accompagnati
da don Carlo. In quell’occasione, i ra-
gazzi donarono al Papa un mono-
gramma di Cristo “intarsiato su due
stampelle e circondato da una corona di
pietre rosse che esprimevano altrettante
ore di sofferenza, offerte dai piccoli al
Santo Padre”. Questo particolare mo-
saico, si tramanda, era formato dalle
famose perline che don Carlo regalava
ai suoi piccoli pazienti ogni volta che si
sottoponevano a interventi chirurgici o
a terapie particolarmente dolorose,
simbolo di sofferenze “donate”. 

Al papa i disegni e gli scritti dei bambini assistiti in Fondazione 
e dei loro genitori. Tanti cuori, affetto e richieste di preghiere.
E c’è pure chi rivela: «Lui abita in cielo, perchè è un angelo...»

L’ATTIVITÀ DELL’INTERA Fondazione Don
Gnocchi riprodotta in un originale
mosaico fotografico, che sarà donato
a Papa Francesco nel corso del-
l’udienza vaticana del 31 ottobre. 
Uno dei regali per il Santo Padre 
è un quadro raffigurante don Carlo
insieme ad alcuni mutilatini, con una
caratteristica tecnica (opera del 
fotografo Renato Donghi) che lo
rende un unicum: non è una foto, 
né un dipinto, ma il frutto del 
paziente accostamento di ben tremila
fotografie in formato ridotto, che 
rappresentano a loro volta la 
quotidianità di operatori, pazienti, 
volontari e amici della 
Fondazione in Italia e nel mondo. 
Un grande puzzle dedicato al lavoro
di coloro che si impegnano ogni
giorno o beneficiano delle cure 
nel segno del beato don Gnocchi.

TRA I DONI PER IL PAPA
IL... PUZZLE DI DON CARLO
COMPOSTO DAI VOLTI

Aurora e i suoi amichetti:
i Pensierini per Francesco
dei piccoli Ospiti dei Centri
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DI OPERATORI E PAZIENTI

IL PRIMO PASSO
PER LA RIABILITAZIONE
È ALLA “DON GNOCCHI”
Centri di riabilitazione
Fondazione Don Gnocchi
Dal curare al prendersi cura.

Fai il primo passo in uno dei nostri
Centri di Riabilitazione in tutta Italia.
Troverai personale altamente qualificato,
attrezzature d’avanguardia
e un’assistenza personalizzata
per il tuo percorso riabilitativo.

Scopri Centri e servizi su
www.dongnocchi.it



I bambini di oggi dell’opera di don
Carlo, anche se non portano più nel loro
corpo le ferite della guerra, non sono
comunque meno “innocenti” nel loro
soffrire dei mutilatini di quel tempo.
Sofferenze che derivano da patologie
difficili da diagnosticare, a volte rare,
gravemente invalidanti, ma che non
soffocano la voglia di vivere, le spe-
ranze, le aspettative di bene e felicità di
questi piccoli pazienti e dei loro genitori. 
E questo spaccato di vita si ritrova nei

messaggi, nei disegni, nelle letterine
che gli ospiti delle residenze sanitarie
per disabili, dei centri diurni e dei re-
parti di pediatria di Milano, Seregno, Fi-
renze, Falconara e Salerno della
Fondazione Don Gnocchi hanno prepa-
rato per l’incontro con papa Francesco,
quasi come se fossero “perline” del no-
stro tempo. 

«IL PAPA È SIMPATICO
E SA CANTARE BENE»
Eppure, a leggere questi
messaggi non c’è traccia
di questa sofferenza, le
disabilità non sono nem-
meno menzionate, non c’è
una parola di lamento… i
ragazzi si rivolgono al papa
come ad un amico, una persona
buona e simpatica, «che sa cantare
molto bene», come ha scritto Germana
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del Seminternato Post Scolare del Cen-
tro “Bignamini” di Falconara Marit-

tima (An), affettuosamente
chiamato "La Baracca". 

Numerose le attesta-
zioni di affetto verso papa
Francesco con la sempli-
cità e spontaneità tipiche
di un bambino. Come Si-
mone, paziente del Centro
“Ronzoni-Villa” di Seregno

(Mb) che ha scritto: «Papa
Francesco, ti voglio dire che ti voglio

tanto bene, che mi piace venire a Roma e
che mi piace stare con te»; o Gabriele,

anche lui ospite a Falconara, con il suo
«ti mando un bacio»; o Giuseppe, 7 anni,
paziente del reparto di riabilitazione pe-
diatrica di Firenze che ha fatto un dise-
gno, scrivendo «Ti voglio bene»; o il
disegno a forma di cuore fatto dai geni-
tori per conto della piccola Anna Car-
men (7 mesi), anche lei paziente di
Firenze. 
E insieme alle dimostrazioni di af-

fetto, la richiesta di preghiere e benedi-
zioni, per se stessi, i propri famigliari,
gli amici… 
Come Marco, utente del Centro “Vi-

smara” di Milano, che ha scritto: «Caro
Papa Francesco, prega per mia nonna e
mio nonno, perché fanno fatica a cammi-
nare e non riescono ad andare a messa»;
o Antonio, che chiede una benedizione
per tutti i suoi amici e Noemi, entrambi
di Falconara, che chiede una preghiera
per gli operatori affinché possano es-
sere sempre delle persone buone e
“bravissime”; o la mamma di Francesco
(nel tondo a sinistra), 7 anni dell’Isola
d’Elba e paziente di Firenze che chiede
una preghiera per il figlio e ancora
Alessio della Rsd del Centro “S. Maria
Nascente” di Milano che ringrazia il
papa per l’accoglienza nella sua casa e
gli chiede di pregare per loro, i loro
amici e le famiglie; e infine Francesca,
di Falconara, che chiede una preghiera
per la mamma a cui vuole tanto bene. 

«VORREI TANTO UN LAVORO»
Giordana, da Milano, è una sorta di...
“veterana”: seppure ancora molto gio-

I ragazzi della terapia occupazionale del Centro di Salerno: nella pagina a fianco, il loro messaggio al papa
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vane, ha già alle spalle diversi incontri
con i pontefici. 
E infatti scrive: «Ormai vi ho cono-

sciuti tutti, cari papi, ma ogni volta che in-
contro uno di voi è sempre emozionante,
come se fosse la prima. Noi due - prose-
gue rivolgendosi direttamente a Papa
Francesco - ci siamo già incontrati a
Roma, durante il giovedì santo del 2014,
quando ho avuto l’onore di essere una
delle persone a cui ha fatto la lavanda dei
piedi. Comunque è a dir poco sorpren-
dente rivederla! Guardando al futuro, vor-
rei affidarle il desiderio di pregare per
me, affinché io riesca ad inserirmi in
un’esperienza lavorativa». 
Al giovedì santo del 2014, quando

papa Francesco celebrò il rito della la-
vanda dei piedi al Centro “S. Maria della
Provvidenza” di Roma, c’era anche
Walter, della Rsd del Centro Multiser-
vizi di Legnano (Mi). Di questo aspetto
si ricorda molto bene Gianluca, anche
lui utente della Rsd che per l’appunto
ricorda che il papa è «...quello che ha la-
vato i piedi a Walter».

«SEI UN PO’ COME MIO NONNO»
Simpatico siparietto, sempre tra gli
utenti di Legnano, lo scambio di battute
tra Dora e Ciro: «Andiamo a Roma dal
Papa per pregare per il Franco. Ma solo
per il Franco? No, per tutti quelli che non
ci sono più». Invece Celestina, da Le-
gnano, non vede l’ora di andare a Roma
«con la Paola a bere il caffè del Vaticano». 
Tra le tante testimonianze raccolte ci

sono anche gli stati d’animo e i senti-
menti e le emozioni di chi sarà real-
mente presente all’udienza. Come
alcuni ragazzi utenti della Rsd mila-
nese di “S. Maria Nascente”. 
Daniele: «Verrò a Roma con mia so-

rella Rita, porteremo con noi il ricordo di
Gianni, suo marito, che ha lasciato da
poco. Incontrarla, sarà l’occasione per
pregare per lui e ricordare i bei momenti
trascorsi insieme»; Simone invece è
molto contento perché verrà a Roma
accompagnato dal papà Agostino,
come già fecero qualche anno fa; Tania
non ha mai incontrato un papa e sarà
emozionata per questa prima volta;
Kevin parteciperà all’udienza con la
mamma Silvana e porteranno una pre-
ghiera per la loro famiglia e tutti i ra-
gazzi della Rsd; Stefano invece verrà a

Falconara, la supplica di un gruppo di operatori:
«Santità, preghi per le famiglie di questi ragazzi...»
SANTO PADRE, 
siamo il gruppo di operatori che quotidianamente si prende cura dei ragazzi
che frequentano il Centro Diurno del Centro “Eugenio Bignamini” di Falconara
Marittima (Ancona). Nell’unirci ai pensieri dei nostri ragazzi, Le chiediamo una
preghiera speciale per le loro famiglie, affinché abbiano sempre la forza di af-
frontare le sfide di tutti i giorni con fiducia e serenità. 
Le chiediamo una preghiera per tutti i responsabili della nostra Fondazione,
affinché nello svolgere il loro lavoro non perdano mai di vista la missione che
ci è stata tramandata dal beato don Carlo Gnocchi. 
Ci auguriamo che Lei possa continuare a svolgere il Suo ruolo con l’umanità
che La contraddistingue e l’apertura nei confronti di chi da sempre è stato vit-
tima di discriminazioni. 
Un caro saluto.

LA LETTERA

Roma con la sorella Samanta e il pen-
siero che porta e affida al papa è la gioia
dei bei momenti che passa in compa-
gnia della sorella Sami e del cognato
Massimo durante il fine settimana.  

Chiara di Falconara ha scritto che è
già stata a Roma, ma non aveva ancora
visto il papa da vicino: «Mi piacerebbe
conoscerti e se ti avessi davanti ti chiede-
rei di proteggere sempre le persone a me

più care».Nina, del Centro “Vismara” di
Milano, immagina un dialogo a tu per
tu con il Santo Padre: «Dove abiti? Gli
chiedo se posso andare a vedere la sua
casa. Dove sei nato? Lui abita in cielo,
perché è un angelo». 
Pio di Falconara, più che chiedergli

di visitare la sua casa, lo vuole diretta-
mente invitare: «Caro papa, quando hai
tempo vienici a trovare; vieni a fare la
Messa qui da noi nella nostra chiesetta».  
Francesco, sempre del Centro “Vi-

smara” di Milano, vorrebbe stringergli
la mano; Sonia lo vede come un
«omone con il crocifisso», simpatico e
che va in giro con la papamobile (Giu-
seppe di Firenze invece la papamobile
l’ha addirittura disegnata); a Maurizio,
che lo vede alla televisione, mette il
buon umore, perché si veste di bianco;
Benedetto lo considera una persona
importante, ma soprattutto buona:
«Vuoi bene a tutti ma sei un po’ come mio
nonno, un po’ vecchietto sempre vestito
di bianco. Io e la mia mamma ti veniamo
a trovare». 

«HO UN GRANDE DESIDERIO: 
UNA CASA PER LA MIA FAMIGLIA»
Ci sono poi vere e proprie richieste,
dove i problemi di tutti i giorni si incro-
ciano con le grandi questioni mondiali.
Elisa del Centro “Vismara” di Milano,
chiede a papa Francesco un aiuto per
superare le sue difficoltà a scuola; Sil-
via - anche lei utente del “Vismara” -
chiede al papa di far cessare le violenze
sulle persone: «Spero vivamente che
non accadano più e chiedo se si può fare
una Messa per le persone che soffrono.
Vorrei chiederle se si può mantenere un
po’ di pace e di solidarietà per tutti quelli
che hanno bisogno del suo sostegno e
conforto. Non voglio più vedere le guerre
e i bombardamenti e vorrei far capire a
loro di fare la pace, riunendoli tutti in-
sieme». 
Ancora più precisa la richiesta di

Dallandyshe, 19 anni, di origine alba-
nese (nella foto), paziente del Centro di
Firenze: «Ho sei fratelli; un fratello più
grande di me e cinque fratelli gemelli più
piccoli. In famiglia lavora solo il babbo e
ha difficoltà a sostenerci; la casa è molto
cara e ho un desiderio, quello di vivere in
una casa popolare. La ringrazio di cuore
se potrà aiutarmi a realizzare questo de-

siderio, per me e la mia famiglia. Non vo-
glio altro. Che Dio la benedica». 
C’è poi Antonio che di giorno fre-

quenta il Centro Vismara di Milano e
poi alloggia al “Don Orione”: «Ti vedo
spesso alla televisione, mi commuovi hai
sempre una parola buona. Da quando
sono entrato al don Orione prego per
tutti, anche per te; sei buono con tutti e
sono felice perché fai sorridere le per-
sone, aiuti tutti, anche la povera gente.

Sono contento che fai le carezze ai bam-
bini e porti la parola buona di Dio e mi fai
capire il Vangelo. Quando cammini porti
la pace, la gioia e l’armonia. Io prego per
tutti i sacerdoti, per le suore, per la pace
in tutto il mondo, perché smettano di but-
tare missili e bombe, questa cosa mi fa
stare male…». 
E Luca, della Rsd “S. Maria Na-

scente” di Milano che alla domanda
cosa vorresti dire al papa risponde, con
un grandissimo sorriso, «che è nato
Maurizio e io sono diventato zio. Zio
Luca!». 

LE “PERLINE”  DI OGGI
Nessun timore reverenziale, a volte
nemmeno il “lei”, ma un rivolgersi a
papa Francesco come a un fratello
maggiore, una «brava persona - come
scrive Luan di Seregno - che benedice i
bambini, ti fa le carezze… che mi pro-
tegge e mi vuole bene». 
È con questo spirito che i ragazzi

della “Don Gnocchi’ vanno all’incontro
con papa Francesco. 
Sono “i ragazzi di oggi di don Carlo”,

successori dei mutilatini che si presen-
tarono, sicuramente con qualche ti-
more in più, al cospetto di Pio XII.
Queste sono le loro parole, i loro pen-
sieri, le loro voci e le voci  di chi nem-
meno riesce a parlare. Ma non sono
diversi i sentimenti che li ispirano: puri
e trasparenti, preziosi come le perline
di don Gnocchi. 
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ANCHE ALCUNI ANZIANI accolti e as-
sistiti nelle Residenze della
Fondazione Don Gnocchi hanno
voluto preparare alcuni mes-

saggi per Papa Francesco in vista del-
l’udienza del 31 ottobre, alla quale
alcuni di loro - accompagnati da fami-
liari e operatori - parteciperanno con
grande gioia. Ecco i loro pensieri.

� Francesco mi piace molto, è paterno,
comunicativo con le persone, figura pro-
tettiva e vicina alla gente.

� Vorrei dirgli di continuare sempre così.

� Auguro a lui di essere sempre in grado
di aiutare tutti, come già sta facendo.

� Sa già tutto, cosa potremmo mai dirgli noi?

� Gli voglio tanto bene. Il giorno della sua
elezione ha chiesto di pregare per lui e io
ogni sera recito l’Ave Maria per lui, perché
tutto quello che desidera fare per il bene
della Chiesa e dell’umanità possa attuarsi.
Dio lo benedica.

� Chiedo al Papa di pregare per noi e le
nostre famiglie.

� Deve ricordare a tutti quanto è impor-
tante volersi bene.

� Vorrei incontrarla a tu per tu
per parlare con Lei, ma que-
sto purtroppo non sarà pos-
sibile. Di Lei mi piace il
buon carattere che si
esprime in gesti semplici.
Sa bene quello che fa e
quello che dice e questo
viene dalla sua bontà.  Grazie
perché ci sprona sempre a volerci
bene e ad amarci tra noi. 

� Quando può di venirci a trovare a Milano?

«Si ricordi di noi, che siamo vecchietti!»
le Preghiere dalle RSA della Fondazione
Gli anziani assistiti in “Don Gnocchi” scrivono al Papa: «Le sue parole ci aiutano a superare,
giorno dopo giorno, fatiche e difficoltà della vita». E c’è anche chi lo invita al proprio Centro...

determinazione a risolvere i problemi del
mondo.

� Questo Papa mi piace, va benissimo così.

� Lo salutiamo con il cuore...

� Mi piace pregare utilizzando la preghiera
delle cinque dita. Quando arrivo al mi-
gnolo, la preghiera per me, dico al Signore
“Pensaci Tu.” Ti auguro una vita lunga e fe-
lice perché tu possa continuare il mandato
che hai ricevuto dal Signore. 

� Deve pregare per noi che ne abbiamo bi-
sogno.

� È una persona meravigliosa!

� Sa esprimersi bene, la sua forza è nella
parola.

� Mi impressiona il modo con cui sta vicino
alla gente. Sa stare in mezzo agli altri e si
sente vicino alle persone.

� Sono contenta di questo Papa, lo sento
adatto al mio carattere.

� Prego perché tutto il mondo la segua
nella sua ricerca di pace. Prego altresì che
le sue parole mi aiutino a superare, giorno
dopo giorno, le fatiche e le difficoltà della
vita. 

� Gli auguro una lunga vita e si ricordi di
noi che siamo vecchietti...

� Gli auguro di andare avanti così, che ci
sono troppe cose da sistemare nel mondo.

� Lo ricordiamo nelle nostre preghiere.

� Spero che ci dia la sua benedizione.

� Gli auguro di non restare più chiuso in
ascensore...

� Io vivo per lui e prego sempre, tutti i giorni!

� Un Papa papà!

� Prego per te, perché tu possa vivere a
lungo in salute e serenità e continuare a
testimoniare l’amore di Gesù tra noi.

� Il Papa mi piace, mi dà gioia...

Papa Francesco con alcuni anziani al Centro di Roma della Fondazione Don Gnocchi nell’incontro del 2014

� Caro Papa, sei un “grande!” Continua a
lottare per i giovani e per i poveri. 

� Semplicemente ti porterò nel mio cuore
per sempre. 

� Prego per te perché il tuo apostolato
possa portare frutto. 

� Le sue parole semplici e chiare, ma

piene di amore e umanità mi sono da
guida nel percorso di fatica e dolore. Prego
perché il suo coraggio di testimoniare la
fede aiuti l’umanità a migliorare il mondo. 

� Grazie, caro Papa, perché lei sta “lavo-
rando” per la realizzazione del Regno di
Dio. Prego perché il Signore le dia la forza
per proseguire nella sua missione. Con
tutto il cuore: auguri! 

� Caro Papa, la sento come un amico che
mi accompagna...

� Preghi per noi e per chi ci aiuta in questo
momento della nostra vita.

� Che il Signore lo tenga in sa-
lute visto le tante cose che
deve fare per il mondo!

� Vorrei portargli un bacio
e un abbraccio...

� Mi permetto di darti del tu
perché i tuoi gesti semplici,

umili e il tuo stile sobrio di vivere
ti fanno sentire “uno di noi”. Ogni giorno
ti affido al Signore come tu hai chiesto il
giorno della tua elezione dopo averci salu-

tato con quel “Fratelli e sorelle, buona-
sera!” che ha suscitato subito un’impres-
sione molto positiva sia all’interno delle
Chiesa che del mondo. 

� Sono contenta che ci sia lui come Papa,
perché è perfetto, giusto, moderno, con
vedute ottime e con tanta energia che rie-
sce a trasmettere bene.

� Deve pregare per noi e aiutarci sempre
ad avere la forza di volontà per andare avanti
Se riesce a pensare anche agli ammalati e
gli anziani, che non vanno abbandonati.

� Aiuti il mondo a liberarsi dalle guerre.

� Deve solo stare in salute, perché è
l’unico modo per poter aiutare con forza e

NOVITA’. VERRA’ CANTATO AL SANTO PADRE
L’INNO COMPOSTO DA ALCUNI OPERATORI
L'IDEA NATA DA UN GRUPPO DI DIPENDENTI che ha costituito - in seno alla dire-
zione generale e al Centro “Girola” di Milano - un vero e proprio coro che
accompagna e anima i momenti liturgici dell’anno in Fondazione. Il pro-
getto ha tradotto in musica un testo pensato ed elaborato collettiva-
mente, per valorizzare la figura di don Carlo, con le immagini e le frasi
ritenute più significative. La musica è solare e coinvolgente, certamente
adatta per un canto corale, che verrà proposto in occasione dell’udienza
in Vaticano, in attesa dell’arrivo in Aula Paolo VI di Papa Francesco. 

Sai l’amore si accende con altro amore  
Amicizia, dolcezza e carità
Con fede profonda, speranza tenace
e la forza vitale che questo ci dà

E Don Carlo accompagna il nostro cammino
I pensieri, le frasi son quadri d’autore
Lo  sguardo di un vecchio o di un bambino
Accarezzano gli occhi ed anche il tuo cuore

Non si inventa la vita, né si improvvisa
come una casa, con abilità 
atto per atto, giorno per giorno
è una questione di volontà

Una goccia da sola è perduta nel nulla
ma se incontra le altre si trasforma nel mare
E accogli il sorriso di chi ti è vicino 
Per creare bellezza e la gioia di amare

RIT. La sua musica ispira la vita
tu la ascolti o la canti se vuoi
custodiamo la nostra baracca
quelle note ci parlan di noi

RIT. E se alzi lo sguardo di sera
sono tante le stelle nel cielo
da ogni luce ci arriva una voce
solo una ci guida davvero

… da ogni luce ci arriva una voce
solo una ci guida davvero



CINQUANTAMILA “AMIS” in piazza
Duomo - ed oltre tre milioni da-
vanti agli schermi della tv - per
rendere a don Gnocchi il tributo

più grande. Questa la testimonianza più
concreta e significativa della devozione
popolare per il “papà dei mutilatini”,
esplosa dieci anni fa, in occasione della
straordinaria beatificazione del 25 otto-
bre 2009, quando il popolo di don Carlo si
è stretto commosso attorno a quell’urna
di santità, minuscolo simulacro adagiato

al centro del vasto sagrato, ai piedi di gu-
glie imponenti, nel cuore simbolico di
una città e di una Chiesa capaci del più
straordinario degli abbracci.

“Amis, ve raccomandi la mia baracca”,
aveva implorato don Carlo al momento
dell’addio. E nel giorno più bello, quan-
d’anche la Chiesa ha certificato con la
propria autorità la perfezione cristiana di
un’esistenza spesa senza riserve («Non
desidero che la mia santificazione…»,
aveva scritto don Gnocchi), quegli stessi

Dieci anni dopo, ancora in Cammino
lungo la strada di Dio e degli Uomini...
Un pellegrinaggio con ogni mezzo e da ogni dove - dieci anni fa per raggiungere il Duomo 
di Milano, oggi per abbracciare il Papa - di una grande famiglia unita nel nome di don Carlo.

cea, prima sulle montagne fangose della
Grecia e dell’Albania e poi per le lande
gelide della steppa russa, nella dram-
matica esperienza della ritirata con la
Tridentina; sono gli scout, memori di
straordinarie collaborazioni tra cui la ben
nota Freccia Rossa, il raid Milano-Oslo in
sella ai mitici Guzzini per raccogliere
fondi per l’Opera dei mutilatini. 

E ancora, sono i rappresentanti di as-
sociazioni di disabili, di gruppi di volonta-
riato, di scuole intitolate negli anni a don
Gnocchi, attive in ogni parte d’Italia; sono
i membri dell’Aido, in ricordo del gesto
profetico del trapianto delle cornee.

Sono i suoi ragazzi, orfani, mutilatini,
mulattini e poliomielitici accolti negli
anni nei collegi della Pro Juventute,
molti di loro oggi riuniti nell’Associa-
zione Ex Allievi; sono i familiari e i
concittadini di Sperandio Aldeni, l’ar-
tigiano elettricista di
Villa d’Adda protago-
nista del miracolo at-
tribuito a don Carlo,
che ha di fatto
aperto la strada alla
beatificazione.
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“amis” non sono mancati all’appello.
C’erano quella splendida domenica di
sole e sono tornati, nell’anniversario del
decennale, per l’incontro con Papa Fran-
cesco. Sono i concittadini di San Colom-
bano al Lambro, paese natale e gli amici
di Montesiro di Besana Brianza, dove don
Carlo celebrò la Prima Messa e tra-
scorse gli anni giovanili; sono i rappre-
sentanti del “Gonzaga” di Milano,
prestigioso istituto dove don Gnocchi, per
incarico del cardinale Schuster, fu ap-
prezzato direttore spirituale e dove affinò
la propria pedagogia alla scuola dei Fra-

telli delle Scuole Cristiane; sono gli
immancabili alpini, sempre a
ringraziare il tenente cappel-

lano don Carlo, arruolatosi
con loro e con loro in trin-

E sono soprattutto - provenienti da
ben nove regioni italiane - gli eredi di don
Gnocchi: direttori, responsabili, opera-
tori, dei Centri italiani della Fondazione
che oggi porta il suo nome, insieme a
rappresentanti delle strutture aperte o
avviate nei Paesi in via di sviluppo. 

Ancora una volta, un lungo pelle-

grinaggio con ogni mezzo - dieci anni fa
per raggiungere Milano, oggi per abbrac-
ciare il Papa a Roma -, quasi una sola,
grande famiglia costantemente in marcia
lungo la direzione indicata da don Gnoc-

chi per una vita
capace di coniu-
gare insieme la

strada di Dio
con quella

degli uomini.

Silvio Colagrande e Amabile Battistello, le due persone che ricevettero le cornee di don Gnocchi, 
scoprono l’urna di don Carlo nel momento della proclamazione della beatificazione.

Nella foto grande, la piazza del Duomo di Milano gremita da oltre cinquantamila fedeli.



tivi di possibile disperazione, soprat-
tutto laddove la solitudine della morte
è disabitata dall’abbandono di ogni volto
di prossimità. È questo il tempo pre-
zioso della prossimità e delle parole più
vere e essenziali di chi accompagna
(al)la morte; sapendo che anche la
morte è parte della vita.

PROBLEMI E BUONE PRASSI
Si iscrive in questi itinerari carsici
l’esperienza degli operatori della Fon-
dazione Don Gnocchi al centro del con-
vegno di Roma. È questa la parola che
vorrebbero consegnare alle comunità.
Tra i molti problemi evocati nelle

buone prassi della cura nel tempo ul-
timo, possono essere richiamati in par-
ticolare: 
� il rapporto tra “sedazione del dolore”
e “stato di coscienza” della persona; 
� la proporzionalità delle cure tra “ap-
propriatezza clinica” e “condizione per-
sonale del malato”; 
� la virtuosa contaminazione tra il “vis-
suto personale” e l’”esperienza profes-
sionale”; 
� l’esistenza di luoghi ove sia possibile
“riconoscersi” e non solo “conoscersi”. 

Nella fase terminale della vita si in-
tensificano i percorsi della conoscenza
(clinica, terapeutica, assistenziale…). Si
corre il rischio che la conoscenza faccia
velo alla riconoscenza, come momento
profondo di accoglienza e di ascolto, di
ammirazione e di affidamento: ovvero di
gratitudine relazionale. Il bisogno os-
sessivo di conoscenza può rimuovere il
desiderio autentico di riconoscenza: es-
sere riconosciuti nella propria vicenda
umana e riconoscere chi ti è stato e ti è
prossimo. 
Il farsi conoscere propizia anche la

logica dei sentimenti buoni, contro la
deriva di risentimenti devastanti; la re-

“accanto alla vita”, un percorso 
tra scienza, coscienza e compassione

CI SONO PAROLE che lo scenario
socioculturale postmoderno
rimuove e censura, conse-
gnandole alla clandestinità del

vissuto personale e sociale: tra queste
si incontrano il “dove vivere il tempo pe-
nultimo e ultimo della vita” e il “come ac-
compagnare (al)la morte”. Un processo
che si iscrive nella logica di una sogget-
tività narcisistica ed autoreferenziale,
disabitata dalle domande riferibili al
senso del nascere, del vivere e del mo-
rire. Papa Francesco ci ha ricordato che
non viviamo ormai più in un’epoca di
cambiamento; viviamo un cambiamento
d’epoca.
La Fondazione Don Gnocchi, che vive

ogni giorno il suo essere “accanto alla
vita, sempre”, custodisce e propizia, a
partire dal pensiero e dall’opera del
beato don Gnocchi, il prendersi cura e il
farsi carico di questo inedito, eppur fre-
quente, tempo della vita: accanto alle
persone colpite da Gravi Cerebrolesioni
Acquisite e in Stato Vegetativo Perma-
nente o accolte in Hospice e in RSA. 

Si tratta di una prossimità quoti-
diana, che interpella le forme e i volti
della cura, soprattutto laddove - quasi
sempre - non si guarisce e il lungo
tempo della cronicità appare sempre
uguale a sé stesso. 

COINVOLTI 150 OPERATORI
A partire dall’approvazione della legge
219 del 22 dicembre 2017, n. 219
(Norme in materia di consenso infor-
mato e di disposizioni anticipate di trat-
tamento) oltre 150 operatori della
Fondazione hanno avviato un (per)corso
di autoriflessione sul significato dello
“stare accanto alla vita, nel suo tempo pe-
nultimo” e consegnano ora gli esiti di
questo lungo itinerario, accompagnato
da oltre cinquecento tracce di rifles-
sione e interviste in profondità, messe
a disposizione del personale afferente
alle tre aree interessate (RSA, Gravi Ce-
rebrolesioni Acquisite, Hospice) in oc-
casione del convegno dal titolo “Accanto
alla vita sempre, tra scienza, coscienza
e compassione”, in programma a Roma

il 30 ottobre, poche ore prima - e non a
caso - dell’atteso incontro con papa
Francesco.
L’esperienza quotidiana nella Fonda-

zione Don Gnocchi conferma che la fra-
gilità di questo tempo è spesso una
sorpresa (faticosa): è un e-vento (che
arriva non si sa da dove e perché); la
prossimità (esigente e non accomo-
dante) è una promessa (spesso inattesa
ed inedita): è un av-vento, che fa di quel
tratto della vita un’avventura (appunto
da ad ventura). 
La promessa si consegna e si ricon-

segna agli inenarrabili percorsi, spesso
carsici, del fidarsi e dell’affidarsi: di
ospiti, familiari, operatori e volontari.
Per questo la domanda di salute (biso-
gno) è sempre invocazione di salvezza
(desiderio), anche laddove non matura
l’affidarsi fiducioso e fedele alla spe-
ranza. Vi è una domanda di salvezza
spesso dissimulata, nel percorso della
memoria buona e grata, di poter vivere
nel ricordo di altri. 
Certo, vi sono anche percorsi obbiet-

L’incontro con 
Papa Francesco 
sarà preceduto 
da un convegno 

sul significato del farsi 
carico delle persone nel

“tempo penultimo e ultimo”

IL CONVEGNO “Accanto alla vita
sempre, tra scienza, co-
scienza e compassione”
- promosso dalla Fon-
dazione e accreditato
ECM per tutte le pro-
fessioni sanitarie - è
in programma il 30 ot-
tobre al Centro con-
gressi Auditorium
Aurelia di Roma. Il conve-
gno vuole mettere in evidenza il
percorso che ha coinvolto 150 operatori
della Fondazione, che partendo dal-
l’esplorazione del proprio vissuto e
ruolo professionale di fronte alle deci-
sioni “critiche” nelle fasi avanzate di
cura, sono stati sollecitati a confron-
tarsi sulle proprie esperienze, arri-
vando a suggerire adattamenti rela-
zionali e organizzativi più rispondenti
alle esigenze di cura.  
In programma, gli interventi di monsi-
gnor Vincenzo Paglia (nella foto), presi-

dente della Pontificia Acca-
demia per la Vita (“Stare
accanto alla vita”); di
Maria Chiara Carrozza,
direttrice scientifica
della Fondazione (“Il
lungo cammino della
Legge 219: problema o
soluzione?”); di Luciano

Orsi, medico palliativista,
vicepresidente della Società

Italiana di Cure Palliative (“Cure
palliative e cura della vita: "c'è molto da
fare quando non c'è più niente da fare") e
di padre Carlo Casalone, della Pontificia
Accademia per la Vita (“I nuovi orizzonti
della bioetica”). Nel pomeriggio la resti-
tuzione dei contributi dei gruppi di ope-
ratori (area GCA, Hospice e GCA),
introdotti da Fabrizio Giunco, direttore
Dipartimento Cronicità. I lavori saranno
introdotti dal direttore generale Fran-
cesco Converti; la chiusura sarà del
presidente don Vincenzo Barbante.

ECCO IL PROGRAMMA DEL CONVEGNO:
I LAVORI INTRODOTTI DAL PRESIDENTE
DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA PER LA VITA

di Mario Mozzanica
vicepresidente Comitato Etico

lazione come condizione necessaria,
anche se non sufficiente della cura e
dell’assistenza nella fase terminale
della vita. Una relazione che esorcizza
la pseudo relazione professionale nelle
derive del possesso e della dipendenza:
perché l’avvicinarsi della morte sugge-
risce silenzio, rispetto, prossimità non
accomodante. 
Vale per tutti l’assunto evangelico

“Chi trattiene la propria vita la perde, chi
ne fa dono la rigenera”. Stanno scritte qui
le parole ultime della vita, che per que-
sto sono vere. V’è la dimensione del ge-
nerare e dunque del narrare anche nel
morire e non solo nel nascere. Per que-
sto si avvera la virtuosa transizione da
una solitudine disabitata ad una solitu-
dine abitata. Dal Silenzio nasce la Pa-
rola, il cui incontro genera la Relazione. 
Da queste (e da altre) riflessioni an-

tropologiche - presentate dagli opera-
tori della Fondazione al convegno - si
evince che non si tratta, ovviamente, di
soli aspetti tecnici. È in gioco una pro-
fonda evoluzione antropologica e di
senso rispetto al tema del limite del-
l’esistenza e alla percezione del morire.

Si gioca la dialettica tra senso della ma-
lattia e malattia del senso, tra tempo
della malattia e malattia del tempo, tra
qualità della vita e vita di qualità. Non
da ultimo, la precitata legge 219/2017
introduce norme che possono richie-
dere la revisione di specifiche proce-
dure e cambiamenti organizzativi, verso
cui è necessario incamminarsi, anche
con attenzione alle ricadute medico-le-
gali del nuovo scenario previsto dalla
legge 24/2017 (legge Gelli) sulla re-
sponsabilità professionale. 
Il cammino di riflessione che la Fon-

dazione con i suoi operatori consegna
al comune confronto e alla rilettura
condivisa di esperti di antropologia del
fine vita e di bioetica ha il significato di
una meta e di un’auto-riflessione su
questa inedita “prossimità”, con le do-
mande e le provocazioni che essa, pro-
blematicamente, evoca. L’ascolto, la
comunicazione, la reciproca condivi-
sione ha istruito e vuole istruire un “sa-
pere altro e un sapere oltre”. 
Un sapore che evoca il pensiero del

beato don Gnocchi, tra scienza e co-
scienza, tra prossimità e compassione.

L’EVENTOla Fondazione dal Papa 
s p e c i a l e
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SI CORRE IL RISCHIO
CHE LA CONOSCENZA

FACCIA VELO ALLA
RICONOSCENZA 

COME MOMENTO PROFONDO
DI ACCOGLIENZA

E DI ASCOLTO: OVVERO
DI GRATITUDINE
RELAZIONALE
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Grazie a voi. 
Accanto alla vita, 
sempre.
CONTINUA A SOSTENERCI.
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lucrative o in quello per la ricerca sanitaria.  
Scarica il promemoria: www.5x1000.dongnocchi.it
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UN GRANDE, AFFETTUOSO abbrac-
cio. Una dolce, tenera carezza
ai malati, ai disabili, ai soffe-
renti. «Perchè sull'esempio di

Gesù siamo tutti chiamati a farci servitori
dei più fragili, dei più deboli, dei più biso-
gnosi».
L’incontro con Papa Francesco del

prossimo 31 ottobre, momento clou
delle celebrazioni per il decennale della
beatificazione di don Gnocchi, rinnoverà
e amplificherà quelle emozioni e quei
sentimenti vissuti in occasione della vi-
sita del pontefice al Centro “S. Maria

della Provvidenza” di
Roma in occasione
della Messa “in
coena Domini”
del giovedì
santo del
2014, con la
lavanda dei
piedi a dodici
assistiti della

Fondazione, alla
presenza di oltre

mille e cinquecento fe-
deli e con le tv di tutto il mondo colle-
gate per lo straordinario evento.  
La celebrazione aveva seguito di

poche settimane l’ostensione straordi-
naria a Roma dell’urna con le spoglie
mortali del beato don Gnocchi, visitata
da migliaia di fedeli, nell’ambito delle
iniziative per il quinto anniversario della
beatificazione di don Carlo e aveva rin-
novato una lunga e gloriosa tradizione
di particolare attenzione e solidale
prossimità dei pontefici all’Opera del-
l’indimenticato “papà dei mutilatini”.

LA “CHIESA DEL GREMBIULE”
Allo storico incontro avevano parteci-
pato i responsabili della Fondazione,
guidati dall’allora presidente, monsi-
gnor Angelo Bazzari, che aveva conce-
lebrato la funzione liturgica e aveva così

L’umile gesto di Papa Francesco: 
«Siate sempre Servitori dei piu Fragili»
La lavanda dei piedi a dodici assistiti della Fondazione nella liturgia del Giovedì Santo del 2014.
Dall’attuale pontefice a Pio XII: il lungo album degli incontri con don Gnocchi e con la sua Opera.

ringraziato il Papa, al ter-
mine della Messa, a nome
di tutta la grande famiglia
della “Don Gnocchi”:  «Gra-
zie Santo Padre, di restituirci
in ogni gesto, 
in ogni
parola,
in ogni
comportamento
e nel suo stile di vita “la
Chiesa del grembiule”,
quella  Chiesa che nasce
dalla carità, si nutre di ca-
rità e vive per la carità. 
Grazie del meraviglioso e
immeritato dono della sua
presenza e del gesto gene-
roso e simbolico di una 
carezza alla sofferenza:
sono gli ultimi nella classi-
fica della valutazione meri-
tocratica, maglia nera
dell’efficientismo, ma sono
evangelicamente i primi.
Sono le nostre “reliquie”,
degne di venerazione e 
di culto, come ha detto 
il beato don Gnocchi.
All’insegna del motto
“Accanto alla vita,
sempre!” - fatto 
proprio da Bene-
detto XVI al termine
della Messa di
beatificazione di
don Carlo - crite-
rio ispiratore, im-
perativo etico del
nostro operare e
bussola di orien-
tamento di un
affidabile futuro,
a nome dell’in-
tera famiglia
della Fondazione,
degli operatori

I L  R I C O R D Ola Fondazione dal Papa 
s p e c i a l e
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Nelle foto 
di queste pagine, 
immagini della visita
di Papa Francesco 
al Centro “S. Maria
della Provvidenza” 
di Roma il 17 aprile
2014 per la Messa 
in coena domini 
con la lavanda dei
piedi a dodici 
assistiti della 
Fondazione

O Dio, che ci sei Padre,
e in Gesù Cristo ci rendi fratelli,
ti ringraziamo
per il dono di don Carlo Gnocchi
che la Chiesa venera come Beato.

Donaci
la sua fede profonda,
la sua speranza tenace,
la sua carità ardente,
perché possiamo continuare,
sul suo eroico esempio,
a servire la vita di ogni uomo
«percosso e denudato dal dolore».

Don Carlo ci insegni
a cercarti ogni giorno tra i più fragili,
negli occhi casti dei bimbi,
nel sorriso stanco dei vecchi,
nel crepuscolo dei morenti
per amarti ogni giorno
con «l’inesausto travaglio della scienza,
con le opere dell’umana solidarietà
e nei prodigi della carità soprannaturale».

Amen

PREGHIERA DEL BEATO DON GNOCCHI
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La statua
di don Gnocchi

tra le guglie
del Duomo 
di Milano



professionali e volontari, dei malati, dei di-
sabili e dei loro familiari e di tutti i buoni
samaritani che abitano il pianeta della
sofferenza, desidero ringraziarla di vero
cuore».
Con il presidente, erano presenti al-

cuni membri dell’allora Consiglio di
Amministrazione della Fondazione,  i
direttori e i responsabili di tutti i Centri
italiani e soprattutto tanti medici, infer-
mieri, operatori, educatori, volontari...
E delegazioni di pazienti, malati, disa-
bili, anziani, arrivati a Roma da ogni
parte d'Italia e con ogni mezzo. Una pic-
cola, grande carovana della sofferenza
accorsa con gioia all'incontro con Fran-
cesco.
Il Papa, al termine della Messa, li ha

abbracciati e salutati quasi uno per uno.
Per ciascuno una parola di affetto, una
carezza, un incoraggiamento alla fidu-
cia e alla speranza.

«Abbiamo sentito quello che Gesù ha
fatto nell’ultima cena - aveva detto Fran-
cesco nell’omelia -. È un gesto di con-
gedo. È come l’eredità che ci lascia: lui è
Dio e si è fatto servo, servitore nostro, per
amore.  Anche noi dobbiamo sentirci chia-
mati ad essere servitori gli uni degli altri…
Il gesto della lavanda dei piedi è un gesto
simbolico: lo facevano gli schiavi, i servi ai
commensali, alla gente che veniva a
pranzo o a cena, perché in quel tempo le
strade erano polverose e al rientro a casa
era necessario lavarsi i piedi. Gesù con
quel gesto ci raccomanda e ci ricorda che

dobbiamo essere servitori gli uni degli
altri. Io ora ripeterò quel gesto, perché
tutti noi, nel cuore, possiamo sempre
pensare agli altri con amore, come Gesù
ci ha insegnato e vuole da noi!»

CON IL RITMO DEGLI ULTIMI
Dalla bella chiesa del Centro, dal piaz-
zale della grande struttura di via Casal
del Marmo, gremita di storie di soffe-
renza, di calvari personali, di lacrime di
dolore mischiate alla più gioiosa e sin-
cera commozione, un Papa affaticato
ma sorridente ha spalmato olio d'amo-
re sugli ingranaggi spesso inceppati di
una società incapace di marciare al
ritmo degli ultimi. 

«È stato un sogno che si è realizzato,
per me che sono credente - aveva confi-
dato Anna, mamma di un ragazzo assi-
stito dalla Fondazione -. Nella sua
stretta di mano e nel suo sguardo così
pieno di amore ho capito qualcosa di
nuovo: oggi vedo mio figlio e tutte le per-
sone che soffrono con occhi nuovi, con gli
occhi della fede, che mi fanno sentire la
presenza di Gesù tra loro».

«Io sono di fede musulmana - aveva
aggiunto Hamed, originario della Libia,
uno dei dodici a cui Francesco aveva la-
vato i piedi nel corso della liturgia - ma
in quel momento ci siamo sentiti tutti
creature di Dio. Quello del Papa è stato un
gesto di fratellanza, di amore verso tutti e
di pace, contro ogni divisione».

«L’incontro con Francesco - erano
state le parole di Erminia, volontaria
della Fondazione - è stato magico e tra-
volgente: più si avvicinava alle transenne
dove avevo trovato posto, più il cuore mi
batteva all’impazzata. Tra le tante mani
che cercavano di afferrare la sua,  mi sono
trovata a stringere forte la mano del Papa,

I L  R I C O R D Ola Fondazione dal Papa 
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I DODICI ASSISTITI della Fondazione a cui
Papa Francesco ha dedicato il gesto
della lavanda dei piedi nel 2014 sono
il simbolo - ciascuno nel proprio cal-
vario di lacrime e dolore e nel proprio
bisogno di prossimità e speranza -
delle vecchie e nuove forme di fragilità
alle quali la “Don Gnocchi” dedica im-
pegno, professionalità, solidarietà e
carità. Ecco le loro storie.

Osvaldinho, 16 anni, il più giovane.
Originario di Capo Verde, tetraplegico
dopo un banale tuffo in mare, è stato
accolto e assistito al Centro “S. Maria
della Pace” di Roma per recuperare e
sviluppare le capacità residue.
Orietta, romana, 51 anni. A soli due
anni è colpita da vaiolo che le provoca
un’encefalite. Da oltre quarant’anni
vive al Centro “S. Maria della Provvi-
denza” di Roma, sua nuova famiglia
allargata, con i genitori che la vanno a
trovare quasi tutti i giorni, affiancando
persino gli operatori nell’assistenza
degli altri ospiti, così da dilatare la loro
stessa famiglia.   
Samuele, 66 anni. A 3 anni il dramma
della poliomielite, vera e propria piaga
che falcidiava l’infanzia di quegli anni
e a cui don Gnocchi si era dedicato
una volta esaurita l’emergenza dei
mutilatini. Al Centro “S. Maria della
Pace” di Roma riceve cure mediche,
istruzione, formazione professionale,
un lavoro e qui trova persino l’amore,
nella donna che poi sposerà. Samuele
non ha più lasciato la Fondazione Don
Gnocchi, diventandone operatore di-
pendente, fino alla pensione.
Marco, 19 anni, studente e animatore
parrocchiale. Colpito da neoplasia ce-
rebrale, è stato curato e assistito al
Centro “S. Maria della Provvidenza” di
Roma.
Angelica, 86 anni,  in riabilitazione al
Centro “S. Maria della Provvidenza” di
Roma dopo un lungo calvario in se-
guito a fratture e operazioni in varie
strutture pubbliche.
Daria, 39 anni, affetta da tetraparesi
spastica neonatale, ricoverata fin da

piccola presso la degenza diurna del
Centro “S. Maria della Pace” di Roma
della Fondazione Don Gnocchi.
Pietro, 86 anni, artigiano per tutta la
vita, accolto al Centro “S. Maria della
Provvidenza” di Roma per deficit del-
l’equilibrio e della deambulazione.
Gianluca, 36 anni, sottoposto a vari in-
terventi per meningiomi, ospite da
della RSA del Centro “S. Maria della
Provvidenza” di Roma.
Stefano, 49 anni, affetto da oligofrenia
grave e spasticità in esiti di cerebro-
patia neonatale, assistito dalla RSA
del Centro “S. Maria della Provvi-
denza” di Roma.
Hamed, 75 anni, originario della Libia,
di religione musulmana, in riabilita-
zione al Centro “S. Maria della Pace”
di Roma per gravi danni neurologici in
seguito a un grave incidente stradale.
Giordana, 27 anni, originaria dell’Etio-
pia. Affetta da tetraparesi spastica in
seguito a paralisi cerebrale infantile,
risiede da oltre vent’anni al Centro
IRCCS “S. Maria Nascente” di Milano. 
Walter, 59 anni, affetto da sindrome di
down. Appassionato di musica e di
teatro, dopo la morte dei genitori è ri-
masto solo con il fratello. Ora la sua
casa è il Centro Multiservizi di Le-
gnano (MI).

DA OSVALDINHO A WALTER:
ECCO CHI SONO STATI I 12 OSPITI
A CUI FRANCESCO HA LAVATO I PIEDI

con un riflesso incondizionato e incontrol-
labile, che mi impediva di lasciarla. Lui mi
ha guardata con dolcezza, e senza una
parola, ma con gli occhi e con lo sguardo
dolce e paterno, mi ha convinto a lasciare
la presa. Ha sorriso, quasi a dirmi di aver
capito cosa volevo dire: “Santità, grazie...
Non so se avrò un’altra occasione come
questa: proteggi me e i miei cari, dammi
tanta forza e  non abbandonarmi mai”». 

«Quando mi si è avvicinato - aveva
raccontato Antonella, operatrice della
Fondazione - gli ho stretto la mano affet-
tuosamente, come ad un vecchio amico.
Ho visto di persona il suo modo semplice
e diretto di porsi con le persone, di andare

a cercare gli umili, proprio come ci inse-
gna il Vangelo. Non si è sottratto a nes-
suno: ha camminato in mezzo a noi, ha
incontrato tutti e a ciascuno ha donato
una carezza, un sorriso, un bacio… La sua
presenza è stata davvero un grande dono
per la Fondazione». 
Il gesto di un Pontefice capace di chi-

narsi con fatica dodici volte per lavare e
baciare i piedi di persone che don Gnoc-
chi considerava vere e proprie “reliquie,
meritevoli di venerazione e di culto”, è
stata l'immagine più bella e il messag-
gio più prezioso per chi lavora ogni
giorno per un mondo più accogliente e
solidale e per la costruzione di una au-
tentica civiltà dell’amore.
Grazie, Papa Francesco!

LE PAROLE DI GIORDANA DOPO LA SUGGESTIVA CERIMONIA

«Caro amico Papa nostro, ho una perlina per te...»
CARO PAPA FRANCESCO, 
ho una perlina per te. Una perlina, come quelle che don Carlo regalava ai suoi
mutilatini, ogni volta che sopportavano una medicazione dolorosa senza pian-
gere. Mi chiamo Giordana, ho 26 anni e vivo su una sedia a rotelle. Da quasi
vent'anni sono ospite del Centro di Milano della Fondazione Don
Gnocchi. Quando mi hanno detto che tu mi avresti lavato i piedi, ho
pensato a come dirti grazie. Mi sono allora ricordata della storia delle
perline, che le suore e gli operatori della Fondazione ci ricordano
spesso. Ho raccolto le mie nel mio cuore: sono le mie lacrime, i miei
pianti, la mia sofferenza. E ho pregato perché arrivassero a te... 
Caro Papa Francesco, ho davvero un bel gruzzoletto di perline. È il
bello di questa nostra vita, la mia e quella di tanti miei amici fragili,
che oggi sono felici e commossi come me per questa tua visita...
Vorremmo avere tante mani e tanti cuori, per diffondere questo no-
stro tesoro in un mondo che ne ha davvero bisogno.  È una promessa:
saranno tutte perline per te, caro amico Papa nostro. 

Giordana 



acuto educatore, visse integralmente il
Vangelo nei differenti contesti di vita,
nei quali operò con incessante zelo e
con infaticabile ardore apostolico. In
questo Anno sacerdotale, ancora una
volta la Chiesa guarda a lui come a un
modello da imitare. Il suo fulgido esem-

pio sostenga l’impegno di quanti si de-
dicano al servizio dei più deboli e susciti
nei sacerdoti il vivo desiderio di risco-
prire e rinvigorire la consapevolezza
dello straordinario dono di Grazia che il
ministero ordinato rappresenta per chi
lo ha ricevuto, per la Chiesa intera e per
il mondo». 

Al termine dell’incontro, Papa Be-
nedetto XVI aveva salutato personal-
mente molti dei disabili e degli
anziani accolti dai vari Centri “Don
Gnocchi” e si è intrattenuto per alcuni
minuti con una significativa delega-
zione della Fondazione e in partico-
lare con Amelia Locatelli, vedova di
Sperandio Aldeni, l’alpino miracolato
da don Carlo, e con Silvio Colagrande,
già direttore del Centro “S. Maria alla
Rotonda” di Inverigo, uno dei due ra-
gazzi ciechi che ricevettero – ormai
quasi settant’anni fa - le cornee di
don Gnocchi.

Al Pontefice, il presidente della
Fondazione e l’allora postulatore
della causa di beatificazione, fratel
Rodolfo Meoli, avevano affidato una
reliquia del beato don Gnocchi.

LA CAREZZA DI DON GNOCCHI
Al termine dell’udienza, nella stessa
Basilica vaticana era stata celebrata
una Messa, presieduta dal cardinale
Angelo Comastri, arciprete della Ba-
silica di San Pietro, e da monsignor
Giuseppe Merisi, allora vescovo di

«La Chiesa guarda a don CArlo
come a un Modello da imitare»

MILLESEICENTO FEDELI della
Fondazione Don Gnocchi a
Roma per ringraziare il
Papa dopo la straordinaria

beatificazione di don Carlo. L’entusia-
smante abbraccio con Benedetto
XVI (10 marzo 2010) ha coro-
nato nel migliore dei modi
la solenne celebrazione
del 25 ottobre 2009,
quando l’indimenticato
“papà dei mutilatini” è
stato elevato agli onori
degli altari, in un
piazza del Duomo di Mi-
lano trasformata in au-
tentica cattedrale a cielo
aperto, nel corso di una litur-
gia chiusa dalle parole dello stesso
pontefice, intervenuto da piazza San
Pietro per salutare i cinquantamila
“amis della Baracca” radunati in pre-
ghiera sotto la Madonnina.

L’incontro con Benedetto XVI ha
rappresentato un momento di grande

coinvolgimento per tutti i Centri della
Fondazione, accorsi nella capitale con
una presenza significativa di perso-
nale, ospiti, familiari e volontari, ac-
compagnati da una nutrita rappre-

sentanza di ex-allievi di don
Gnocchi, di alpini, di espo-

nenti dell’Aido, dell’Isti-
tuto Gonzaga,  dei Fra-
telli delle Scuole Cri-
stiane e di tantissimi
altri amici. 

Una carovana par-
tita da ogni dove e
giunta a Roma con

ogni mezzo: tra questi,
un convoglio speciale

Frecciarossa  con oltre sette-
cento operatori della Lombardia, par-
titi da Milano e guidati dall’allora
presidente della Fondazione, monsi-
gnor Angelo Bazzari e dal vicepresi-
dente Giovanni Cucchiani. 

«Cari fratelli e sorelle - queste le pa-
role con cui il papa ha accolto e salu-

tato i pellegrini della Fondazione -
sono lieto di accogliervi in questa Basi-
lica e di rivolgere a ciascuno il mio cor-
diale benvenuto. Saluto il pellegrinaggio
promosso dalla Fondazione Don Gnoc-
chi dopo la recente beatificazione di
questa luminosa figura del clero mila-
nese. 

APOSTOLO DEI TEMPI MODERNI
«Cari amici, ho ben presente la straor-
dinaria attività che dispiegate in favore
dei bambini in difficoltà, dei disabili,
degli anziani, dei malati terminali e nel
vasto ambito assistenziale e sanitario.
Mediante i vostri progetti di solidarietà,
vi sforzate di proseguire la benemerita
opera iniziata dal beato Carlo Gnocchi,
apostolo dei tempi moderni e genio
della carità cristiana, che raccogliendo
le sfide del suo tempo, si dedicò con
ogni premura ai piccoli mutilati, vittime
della guerra, nei quali scorgeva il volto
di Dio. 

«Sacerdote dinamico ed entusiasta e

L’incontro con Benedetto XVI, nel marzo 2010, in ringraziamento 
per lo straordinario dono di grazia della beatificazione di don Gnocchi. 
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«HO BEN PRESENTE
LA STRAORDINARIA ATTIVITÀ
CHE DISPIEGATE IN FAVORE
DEI BAMBINI IN DIFFICOLTÀ,
DEI DISABILI, DEGLI ANZIANI

E DEI MALATI TERMINALI,
PROSEGUENDO L’OPERA 

DI QUEL GENIO DELLA
CARITÀ CRISTIANA CHE 

FU DON CARLO GNOCCHI»

Lodi, diocesi natale di don Carlo.
«Stiamo vivendo momenti storici per

la nostra Fondazione - aveva concluso,
commosso, davanti ai fedeli, monsi-
gnor Bazzari -. Dopo la beatificazione
di don Carlo, ci viene ora dal Papa l’in-
vito a continuare sulla strada impegna-
tiva del nostro lavoro, che coniuga la
professionalità con la carità, la mana-
gerialità con la solidarietà, le capacità
organizzative e gestionali con l’amore
verso i più fragili». 

«Questa giornata straordinaria - era
stato il commento di un gruppo di
operatori della Fondazione - suggel-
lata dall’incontro e dalle parole del

Santo Padre, ci ha permesso di condivi-
dere il sentimento comune di gioia nel
sentirci insieme come tanti piccoli mat-
toncini di una grande casa, al di là dei
ruoli e delle qualifiche di ciascuno.
Siamo tornati al lavoro più ricchi e più
carichi, perché ci siamo portati dentro
l'entusiasmo e la passione di questa
giornata, che fortemente chiediamo di
poter ripetere».

Il presidente aveva poi concluso
leggendo il toccante pensiero di
un’operatrice: «Ogni volta che acca-
rezzo un malato, sento di portargli la
carezza di don Gnocchi».

Tenera come quella del Nazareno.

Nelle foto, momenti dell’incontro della Fondazione Don Gnocchi con Papa Benedetto XVI, svoltosi il 
10 marzo 2010 nella Basilica di San Pietro. Nel tondo a sinistra, la consegna della reliquia del beato da
parte dell’allora presidente monsignor Angelo Bazzari e del postulatore della causa fratel Rodolfo Meoli



EMOZIONE. TANTA, tantissima emo-
zione. Accompagnata da altret-
tanta gioia. L’abbraccio con
Giovanni Paolo II - oggi santo -

non poteva essere più coinvolgente.
L’udienza alla Fondazione Don Gnocchi
del 30 novembre 2002, nell’Aula Paolo VI,
è stata il degno suggello di un anno stra-
ordinario, durante il quale sono stati ce-
lebrati con numerose iniziative il
centenario della nascita di don Carlo e il
cinquantesimo anniversario di attività
dell’Opera che porta il suo nome.

Circa settemila le persone coinvolte:
fra loro responsabili, operatori, ospiti
dei Centri italiani della Fondazione e loro
familiari. Ad accompagnare la grande
famiglia della “Don Gnocchi’ anche au-
torità civili (sindaci e amministratori, tra
i quali l’allora primo cittadino di Milano,
Gabriele Albertini), militari e religiose,
numerosissimi alpini, rappresentanti

L’abbraccio dei Settemila
nell’anno del Centenario 

della nascita di don Gnocchi
L’indimenticabile udienza speciale del 2002 con Giovanni  Paolo II.
In Vaticano, per la grande festa, folte delegazioni di tutti i Centri.

dell’Aido e dell’associazione Vittime di
guerra ed ex-allievi...  

In sala è toccato ai canti alpini del
coro romano dell’Ana creare la giusta
atmosfera, esplosa in un calo-
roso applauso nel momento
in cui il Santo Padre ha
fatto il suo ingresso “sci-
volando” sulla pedana
mobile. Nel vederlo, il
pensiero è andato su-
bito ai numerosi disabili
giunti in Vaticano pro-
prio così: arrancando
sulle carrozzelle, spinti e
sorretti da altre mani e altre

braccia, accuditi dai bravissimi volontari
dell’Oftal durante la lunga trasferta in
treno speciale e pullman. 

Eppure, quel momento, quella
mano del Papa che ha salutato

e benedetto la “baracca” di
don Carlo, è come se
avesse cancellato ogni
fatica. Il saluto del pre-
sidente, mons. Angelo
Bazzari («Voglia, San-
tità, benevolmente ac-
cettare il pressante invito

di don Gnocchi in punto di
morte: “Amis, ve raccomandi

la mia baracca”, consentendoci
di annoverarla tra i suoi e nostri amici,

pregandola di indicarci la sua volontà, di il-
luminarci con la sua autorevole parola e di
fortificarci con la sua apostolica benedi-
zione»), la toccante testimonianza di
Giordana («A nome di tutti i miei piccoli e

grandi amici della Fondazione, voglio dire
grazie a don Carlo e grazie a lei, Santità:
chissà se è un caso che vi chiamate allo
stesso modo…»), il discorso del ponte-
fice, il suo dialogare anche con gesti e
sguardi, il tifo da stadio che ha accolto i
suoi saluti: tutti tasselli di un emozio-
nante mosaico che ha rafforzato un’at-
mosfera davvero unica. 

IL SALUTO A TUTTI I MALATI
Il saluto del Papa agli ammalati e alle
persone costrette su una sedia a rotelle
ha preceduto i doni e omaggi che gli
sono stati offerti a nome di tutti i pre-
senti, tra i quali un busto in argento di
don Gnocchi, la medaglia commemora-
tiva del centenario, un quadro con bas-
sorilievo a ricordo del cinquantesimo
della Fondazione, pubblicazioni e scritti
di don Carlo, i numeri speciali della rivi-
sta Missione Uomo, un cappello d’alpino

L’INCONTRO DEL 1997. «SAPPIATE CERCARE
IL VOLTO DI DIO NEI MALATI E SOFFERENTI»
VISSUTO COME TAPPA CONCLUSIVA delle celebrazioni del quarantesimo anni-
versario della morte di don Carlo, l’incontro tra una significativa rappre-
sentanza della “Pro Juventute Don Gnocchi” e Giovanni Paolo II - nel

pomeriggio del 24 maggio 1997, nella Sala Clemen-
tina del Palazzo Vaticano - è stata una carezza di
speranza del Papa nei confronti dell’Opera del
“papà dei mutilatini’ per aiutarla a varcare fidu-
ciosa la soglia del terzo millennio nella gara di
servizio alla vita umana.
«Beatissimo Padre – disse, nel saluto, il presidente
della Fondazione, monsignor Angelo Bazzari – a
lei che ha sperimentato direttamente il dolore e co-
nosce personalmente la sofferenza confidiamo e af-
fidiamo i desideri, i sogni, le promesse e le
speranze di tutta la Fondazione».
«Santo Padre – fu invece il saluto di Maria Teresa
Fedele, a nome degli ospiti della Fondazione –
don Carlo ha dato a tutti noi la possibilità di vivere

la nostra situazione con dignità umana… Sono certa di interpre-
tare l’esigenza di molti se chiedo a lei, uomo segnato dalla sofferenza, di aiu-
tarci a vivere positivamente la nostra condizione».
«Don Gnocchi non si accontentava di assistere le persone - furono le pa-
role del Papa - ma intendeva "restaurarle", promuoverle, metterle in
grado di ritrovare una condizione di vita il più possibile adeguata alla loro
dignità. Fu questa la sua grande sfida. E questa rimane la sfida della Fon-
dazione che porta il suo nome. La “Pro Juventute” ha dimostrato di saper
prolungare con fedeltà l'opera del suo venerato iniziatore, mantenendo

una grande attenzione al mutare delle esigenze e sviluppando la capacità
di rispondere a nuove situazioni di bisogno, senza però mai rinunciare alla
centralità della persona e al rigore scientifico degli interventi. Tutta la vita
di don Carlo, compresa la sua morte, è un luminoso segno di speranza.
Quella "insistente speranza" che - come scrisse egli stesso - ha sempre
guidato la sua ricerca del volto di Dio in quello degli innocenti segnati della
sofferenza. Vi auguro di saperlo sempre degnamente seguire per godere,
come lui, la gioia che viene dall'amore». 

In alto, l’ingresso di Giovanni Paolo II e il saluto
alla grande famiglia della Fondazione nell’udienza
del 2002. Nel tondo, la carezza a una ragazza
assistita dalla “Don Gnocchi”. A sinistra, l’incontro
del 1997 e la copertina del numero speciale di
Missione Uomo in occasione della morte del Papa
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e altri significativi oggetti, opera degli
ospiti dei Centri della Fondazione o sim-
bolicamente legati alla testimonianza
dell’indimenticato papà dei mutilatini.

«IL RESTO LO FA L’AMORE»
«Don Gnocchi era convinto che non basta
assistere il malato; occorre restaurarlo,
promuovendolo attraverso pertinenti tera-
pie atte a fargli recuperare la fiducia in se
stesso - furono le parole del Papa -. Se
ciò esige un aggiornamento tecnico e pro-
fessionale, domanda ancor più un costante
supporto umano e soprattutto spirituale.

“Condividere la sofferenza – amava ripe-
tere questo insigne pedagogo sociale – è il
primo passo terapeutico; il resto lo fa
l’amore”. E fu proprio l’amore il segreto di
tutta la sua vita. In ogni sofferente vedeva
Cristo crocifisso, tanto più se si trattava di
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LA STORICA GIORNATA. QUANDO IL PAPA VISITÒ IL CENTRO DI ROMA:
«CHIEDO ATTENZIONE E SOLIDARIETÀ PER LE PERSONE DISABILI»
UN APPUNTAMENTO STORICO. Fu davvero straordinaria la visita
che Giovanni Paolo II compì, il 23 dicembre del 1990, al
Centro “S. Maria della Pace” di Roma. Immagini ancora
oggi scolpite nella memoria di quanti accolsero e accom-
pagnarono il papa nella struttura inaugurata quaran-
t’anni prima dallo stesso don Gnocchi.  
«Ieri i mutilatini, i ciechi i poliomielitici - era stato il saluto
dell’allora direttore del Centro, Salvatore Provenza -, oggi
i giovani e gli adulti disabili si rivolgono a noi, in questo luogo,
per ricevere il nostro intervento riabilitativo che valorizza la
persona umana nella sua globalità».

«LA CHIESA CERCHI L’UOMO SOFFERENTE»
«L’odierno incontro, da voi tanto atteso e desiderato - disse
in quell’occasione il pontefice - assume un particolare si-
gnificato nel contesto del Santo Natale che ci apprestiamo
a celebrare... Laddove la dignità della persona umana è
maggiormente violata, i diritti fondamentali lesi, i bisogni es-
senziali disattesi e la stessa vita minacciata, lì Gesù vuole
essere riconosciuto, amato, accolto e servito. Ecco perché
l’uomo sofferente diventa “via” della Chiesa, ed è questa una
delle vie più importanti. La Chiesa è chiamata a cercare l’in-
contro con l’uomo sofferente per annunciargli la parola della
verità e della vita, per curare le sue ferite materiali e spiri-
tuali con l’olio della consolazione per assicurargli un luogo
in cui poterlo accogliere, curare, riabilitare e restituire alla
sua piena dignità».
Giovanni Paolo II, accolto dall’allora presidente monsi-
gnor Ernesto Pisoni, visitò alcuni reparti della struttura
romana e incontrò operatori, pazienti e familiari.

«Carissimi medici e operatori sanitari di questo Centro - ag-
giunse il pontefice - rimanete sempre fedeli allo stile e allo
spirito di don Gnocchi! Mediante le cure fisiche che voi pre-
state, come pure l’istruzione scolastica, la formazione pro-
fessionale, lo sviluppo di attività sportive, ma anche
mediante la vostra professionalità, seria e coerente sotto il
profilo etico e soprattutto con il vostro amore, illuminato e
sostenuto dalla fede, voi potete contribuire alla riabilitazione
piena dei ragazzi e dei giovani degenti e al loro pieno rein-

serimento nella comunità civile. Rivolgo pure un affettuoso
pensiero ai genitori e ai familiari, molti dei quali oggi sono
qui. Comprendo il vostro dramma e i problemi umani e spi-
rituali che il dolore e l’infermità degli innocenti suscita nel
vostro cuore, come pure le gravi difficoltà che incontrate,
cercando di stare accanto a loro. Non sentitevi soli e abban-
donati. Molte persone sono solidali con voi.
«E anch’io vi seguo con la preghiera, affinché la vostra fede
non venga meno e non tramonti la speranza nel vostro
cuore. A tutti perciò chiedo attenzione e partecipazione e so-
lidarietà nei confronti dei disabili che hanno bisogno non solo
di cure efficaci, ma di accoglienza, di vicinanza, di sostegno
in modo che siano abbattute tutte le barriere che una società
efficientistica e produttivistica, come l’attuale, innalza
spesso nei loro confronti».

Tre immagini della visita di Papa Wojtyla al Centro “S. Maria della Pace” 
di Roma. Una targa oggi ricorda quello storico evento del 23 dicembre ‘90

A fianco, l’incontro 
di mons. Bazzari 
e don Marco Melzi
con Giovanni Paolo II,
al quale mostrarono
il modellino della statua
di don Gnocchi poi
posata in tutti i Centri
della Fondazione.
Nelle foto in alto,
altri momenti
dell’udienza speciale
in Vaticano del 2002

«CARISSIMI MEDICI E OPERATORI,
RIMANETE SEMPRE FEDELI ALLO STILE

E ALLO SPIRITO DI DON GNOCCHI!
AI GENITORI E AI FAMILIARI DICO

DI NON SENTIRSI SOLI E ABBANDONATI.
ANCH’IO VI SEGUO CON LA PREGHIERA
PERCHÈ LA VOSTRA FEDE RESTI FORTE

E NON TRAMONTI LA VOSTRA SPERANZA»

«CONTINUATE A SEGUIRE
LE ORME DI DON GNOCCHI, 

UN INDIMENTICABILE
MAESTRO DI VITA. SERVENDO

GLI ULTIMI E I PICCOLI  
IN MODO DISINTERESSATO 

SI CONTRIBUISCE 
A COSTRUIRE UN MONDO PIÙ
ACCOGLIENTE E SOLIDALE»

GLI ALTRI INCONTRI NEL LUNGO PONTIFICATO DI WOJTYLA

La benedizione del modellino della statua di don Carlo
Altre volte, nel corso del suo lungo pontificato, Giovanni Paolo II ha in-
contrato in Vaticano piccoli gruppi provenienti dalle strutture italiane
della Fondazione. Non si trattò di udienze ufficiali che coinvolsero la
Fondazione nel suo complesso: gli archivi registrano comunque la pre-
senza della “Pro Juventute” ad alcune
udienze generali nel marzo 1979 (nell’occa-
sione, l’allora presidente monsignor Ernesto
Pisoni regalò al Papa un modellino di car-
rozzina per gli ammalati e alcune pubblica-
zioni) e nel corso degli anni Ottanta. E
ancora, nei primi anni Novanta, Giovanni
Paolo II ebbe modo di ammirare e benedire il
modellino della statua di don Gnocchi (opera
dello scultore don Marco Melzi, della Scuola
Beato Angelico, scomparso nel 2013) che sa-
rebbe poi stata posata negli anni successivi
in tutti i Centri della Fondazione.

individui fragili, piccoli, indifesi. Comprese
che la luce capace di dar senso al dolore
innocente dei bambini viene dal mistero
della Croce. Ogni mutilatino era per lui una
piccola reliquia della redenzione cristiana
e un segnale che anticipa la gloria pa-
squale.

«Carissimi fratelli e sorelle, continuate
a seguire le orme di questo indimentica-
bile maestro di vita. Come lui, siate buoni
samaritani per quanti bussano alla porta
delle vostre case. Il suo messaggio rap-
presenta oggi una singolare profezia di so-
lidarietà e di pace. Servendo infatti gli
ultimi e i piccoli in modo disinteressato, si
contribuisce a costruire un mondo più ac-
cogliente e solidale.

«Quasi tutti i vostri centri di recupero e
riabilitativi sono dedicati alla Vergine. Sia
Lei - la madre della speranza, a cui don
Gnocchi si rivolgeva con filiale devozione -
a sostenervi e guidarvi verso nuovi tra-
guardi di bene. Io vi assicuro la mia pre-
ghiera, mentre di cuore benedico voi qui
presenti e quanti compongono la grande
famiglia della Fondazione Don Gnocchi».



SAN PAOLO VI CREDEVA FERMAMENTE
nell'amicizia. E un profondo sen-
timento di amicizia legava Gio-
vanni Battista Montini a Carlo

Gnocchi. Lo ricorda il libro curato da Leo-
nardo Sapienza (“Un amico”) dove viene
messo in risalto il rapporto tra i due, fin
dai tempi del servizio di Montini in Segre-
teria di Stato in Vaticano e poi come arci-
vescovo di Milano.  La stessa tenace e
affettuosa amicizia per don Carlo e la sua
opera continuò, quasi in segno di fedeltà,
quando Montini divenne Papa.

Il suo primo Natale da arcivescovo fu
per i mutilatini di don Carlo, con i quali
aveva celebrato la nascita di Colui che è
l'icona stessa del dolore innocente.

E per i mutilatini fu anche il suo primo
Natale da Papa. Il 25 dicembre 1963
Paolo VI volle recarsi a celebrare la se-
conda Messa natalizia, quella detta in au-
rora, in un quartiere popolare della
capitale, al Tiburtino, per la precisione
nella parrocchia di San Michele Arcan-
gelo in Pietralata. Il Papa aveva scelto
quella parrocchia e quel quartiere per-
ché voleva celebrare il Natale in una
zona di Roma dove era no state rare «le
visite di persone singolari e di autorità».
Per il Papa era un segno dello stesso
Natale, il mistero  - così disse parlando a
braccio - «del Figlio di Dio che viene al
mondo, nella più squallida, povera, deso-
lata dimora, un'esperienza che potrebbe
far vacillare chi non possiede la fede e
riempie di indicibile commozione il cre-
dente: inesprimibile congiungimento tra la
Divinità e l'umanità! Dio diventa nostro fra-
tello, nostro simile; a Lui possiamo rivol-
gerci con familiarità, avvicinandolo,
seguendolo, parlandogli». 

«IL DOLORE AVRÀ IL SUO PREMIO»
Ebbene, il Papa era lì, perché voleva  ri-
petere «il gesto di Gesù, che è venuto per
mettersi al livello della gente semplice,
della gente povera, di quelli che chiedono

L’affetto del Papa amico di don Carlo:
Il Natale di Paolo VI tra i bimbi mutilati
La visita al Centro “S. Maria della Pace’ di Roma il 25 dicembre 1963: «Oggi che è la festa di
tutti i bambini il Papa non poteva mancare là dove i bambini hanno più bisogno di essere amati».

conforto e aiuto».
E, continuando a parlare della pace

del Natale, che è pace del cuore, pace
dell'anima perdonata da quel Dio che
comprende le nostre necessità, i nostri
stenti, le nostre mancanze, i nostri pec-
cati, disse: «C'è tra voi qualcuno che
piange, qualcuno ammalato, in angustie?
Qualcuno che è povero, che non ha nes-
suno? Ebbene, il Signore non con argo-
menti umani, ma per divina virtù, dice a chi
è nelle privazioni, soffre e piange: beato te,
perché anche la tua sofferenza, la tua po-
vertà, la tua solitudine, la tua pena nel
cuore, io renderò preziose. Non sei povero,
non sei solo, non sei di sperato e in lacrime,
giacché quanto è dolore umano, sofferenza
e privazione il Signore lo impiega per il
bene stesso di chi patisce calamità e in-
contra ostacoli».

Non è difficile avere l'im-
pressione che Paolo VI
stesse cantando le parole
dell’amico don Carlo sul
valore redentivo del do-
lore, su quanto esso sia
prezioso, custodito e
posto nelle mani di Gesù:
don Carlo aveva cercato di
educare così i suoi ragazzi, di
dare questa speranza ai loro geni-
tori; e per questo aveva bruciato la sua
vita.

«Non c'è dolore, privazione, indigenza
che non abbia domani il suo premio - con-
tinuò il Pontefice -. E forse voi che siete
tra quelli che soffrono di più, e che hanno
maggiori bisogni , siete i preferiti, coloro ai
quali il Signore darà maggiori grazie e più
abbondanti ricompense».

Quasi a dare concretezza a questo
inno di amore per i sofferenti, Paolo VI -
al termine della celebrazione - si recò in
casa di una donna affetta da anni da ar-
trite deformante e si trattenne con i fa-
miliari e i bambini che abitavano quella
modesta abitazione.

IL CROCIFISSO IN CERAMICA
Lasciata Pietralata, si recò poi al Foro
Italico per salutare i mutilatini e i polio-
mielitici della Fondazione Pro Juventute.
L'incontro fu caratterizzato da una «fa-
miliare e affettuosa intimità». Il Papa
prese posto sul palco, mentre i bambini
cantavano “Tu scendi dalle stelle”. Cinque
di loro gli consegnarono alcuni doni: un

L’arrivo di Paolo VI al Centro “S. Maria della Pace” di Roma. Nelle altre foto, momenti della giornata

rosario, perché il Papa lo usasse durante
il suo imminente pellegrinaggio in Terra

Santa - il primo  Pontefice  a tor-
narvi dopo san Pietro -, un
album «con i fioretti, le pre-

ghiere e gli altri doni spiri-
tuali dei bambini dei vari
collegi» e un crocifisso in
ceramica, realizzato dai
mutila ti più grandi, che
lavoravano nel laboratorio

del Centro di Roma. 
«Sono qui venuto per dare il

Buon Natale a tutti i mutilatini di que-
sta bella e benefica istituzione, a salutare,
a ringraziare, ad incoraggiare quanti si oc-
cupano di voi, quanti si interessano del vo-
stro avvenire, della vostra educazione,
delle vostre sofferenze, delle vostre neces-
sità -  furono le sue parole -. In nome di
Gesù oggi io benedico tutti quelli che diri-
gono, che assistono, che beneficano que-
sta opera squisitamente cristiana; lo faccio
anche in nome di chi l’ha promossa e fon-
data, don Carlo, a cui va il mio ricordo fe-
dele e sempre riverente d’amico.

«Oggi che è la festa di Gesù Bambino e
cioè di tutti i bambini buoni e cristiani - ag-
giunse san Paolo VI - dove dovevo andare
per far vedere che voglio bene ai bambini?
Dovevo andare là dove i bambini hanno più
bisogno di essere amati, di essere assistiti,
dove sono i mutilatini di don Carlo, ed ecco
che son venuto ancora una volta proprio a
salutarvi e a benedirvi.

«Il Signore ha permesso che la vostra
vita fosse provata da una grande sventura,
quella che affligge le vostre membra. Ma il
Signore è tanto buono e largo con voi, vi fa
vedere che molti, molti vi vogliono bene,

molti sono vicini a voi, si mettono vicino a
voi, vi danno una mano e vi introducono
nella vita; ebbene fra questi che vi vogliono
bene, che vi vogliono dare una mano pa-
terna e fraterna, ci sono anch’io».

L’ABBRACCIO ALLE FAMIGLIE
«Facciamo un patto d’amicizia: io vi vorrò
bene, vi seguirò, mi associo col cuore, con
l’incoraggiamento, con le preghiere con
quanti aiuti mi è possibile dare a tutti quelli
che vi assistono e poi se il Signore mi darà
questa fortuna ritornerò una volta ogni
tanto a trovarvi e a vedervi, è vero?  E sa-
luto anche le vostre famiglie, i vostri cari di
cui vedo qui una bella rappresentanza. 

«Intendo anche salutare le autorità;
tante volte dimentichiamo che ci sono
anche queste e le guardiamo forse con un
po’ di lontananza o quasi di estraneità ed
invece dobbiamo riconoscere che nel no-
stro Paese, che è un paese civile, che è un
paese cristiano, le autorità sono sollecite
per fare tutto il bene che possono a tutti i
cittadini che hanno bisogno della loro assi-
stenza».

«GESÙ HA PERMESSO
CHE LA VOSTRA VITA
FOSSE PROVATA DA

UNA GRANDE SVENTURA,
MA IN QUESTO CENTRO

VI FA VEDERE CHE MOLTI
VI VOGLIONO BENE 

E TRA QUESTI
OGGI CI SONO ANCH’IO»
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«Il pianto fa parte della nostra Vita,
ma le vostre Lacrime non vanno perdute»
Le parole di san Giovanni XXIII ai mutilatini della Fondazione nel suo primo Natale da Papa.
La felicità del piccolo Silvio Colagrande, nel messaggio di saluto letto con gli occhi di don Carlo.

sare alla Madre celeste di tutti noi, alla Ma-
donna Santissima. Quanto Ella dovette
piangere per le sofferenze che cosparsero
la sua vita, per i dolori del suo Divin Fi-
gliuolo! Pianse il caro San Giuseppe; pian-
gono tutti i veri amici e seguaci di Gesù. Ma
noi, come s’era detto, abbiamo il mezzo di
tramutare queste lacrime in germogli di
vita santa, che ci porterà ai gaudi ineffabili
del Paradiso. 

«Allora, cari ragazzi - concluse Gio-
vanni XXIII - pregate sempre, affinché il
Signore mantenga intatta la vostra inno-
cenza e moltiplichi le vostre opere buone.
Propongo la recita di un’Ave Maria tutti
insieme, in cristiano suffragio dell’indi-
menticabile e caro don Gnocchi».

LA DEVOZIONE MARIANA
Papa Giovanni XXIII volle incontrare di
nuovo una rappresentanza della Fonda
zione un mese prima di morire, il 4 mag-
gio 1963. I ragazzi erano guidati dal
primo successore di don Gnocchi: mon-
signor Ernesto Pisoni, presidente dal
1962. L’occasione era l’inizio del mese di
maggio, che quell’anno fu caratterizzato
dal grandioso pellegrinaggio di circa
1500 fanciulli, il primo pellegrinaggio del
“Rosario vivente”, promosso dal Centro
Domenicano del Rosario di Bologna.
Papa Giovanni sottolineò la presenza

dei bambini malati, che gli erano «cari
come la pupilla degli occhi».Erano ragazzi
che si erano impegnati a recitare ogni
giorno almeno una decina del rosario e
il Papa li incoraggiò: «Voi avete compreso
che una giornata senza preghiera è come
il cielo senza sole, il giardino senza fiori…
Dite sempre bene il rosario! Voi siete il ro-

L’udienza del giorno di Natale del 1958. Nel tondo e nella foto in basso, il Papa con Silvio Colagrande

Papa Giovanni XXIII
e un mutilatino
della Fondazione
Pro Juventute

sario vivente di Maria; vivente, perché lo
volete comprendere e praticare; perché
volete trarne invito costante ad adorare

Gesù, a dare onore a Maria, a fare il vostro
dovere, a mettere in pratica tutte le virtù,
che la Chiesa si attende da voi».

I mutilatini di don Gnocchi non pote-
vano che sentirsi coinvolti, poiché nel ri-
chiamo alla devozione a Maria, il Papa -
che aveva loro confidato di recitare ogni
giorno il rosario completo - sembrava
confermare la devozione alla Ma donna,
che aveva caratterizzato la spiritualità di
don Carlo e che lo aveva spinto a dedi-
care a Maria tutti i suoi Centri. C'era un
motivo, che aveva spiegato lo stesso don
Gnocchi: «Perché un fanciullo non può, nel
dolore, non invocare sua mamma; perché
la predilezione di ogni madre è necessaria-
mente per il figlio che soffre; perché il do-
lore di un bimbo, prima di tutto, è il dolore
delle viscere che lo hanno generato». Per
questo motivo, concludeva don Carlo, «la
Pro Juventute è l'opera della Madonna».
Il Papa sembrava riprendere quelle

parole; sembrava richiamare l'impegno
che proprio dieci anni prima - nel giorno
dell'Immacolata 1953 - i mutilatini ave-
vano assunto per caratterizzare l'Anno
Mariano: «Santissima e dolce Vergine
Maria, durante questo anno sacro io Ti pro -
metto che la sera di ogni sabato non scen-
derà sen za che io Ti possa offrire la mia
anima in grazia di Dio. Assistimi Tu con la
Tua grazia, perché possa mantenermi fe-
dele a questa promessa».
E accanto a questo impegno, don

Carlo aveva composto una preghiera pro-
prio per l'apertura dell'Anno Mariano:
preghiera non meno dolce e commo-
vente delle parole del Papa oggi santo.

«VOI MI SIETE CARI COME
LA PUPILLA DEGLI OCCHI

PERCHÈ AVETE CAPITO
CHE UNA GIORNATA 
SENZA PREGHIERA 

È COME IL CIELO SENZA
SOLE E COME 

IL GIARDINO SENZA FIORI»
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accompagnati dal direttore della Casa di
Roma, don Piero Gemelli. L’incontro fu
caratterizzato da una “dolce intimità”,
come ebbe a scrivere L’Osservatore Ro-
mano. Papa Giovanni si
trattenne con loro per
più di un’ora e si
commosse quando
Silvio Colagrande -
il fanciullo che due
anni prima aveva
riavuto la vista gra-
zie al trapianto di cor-
nea di don Gnocchi -
nel leggere l’indirizzo di
saluto gli manifestò tutta la sua gioia di
«poter leggere un discorso con gli occhi del
suo benefattore davanti al Papa». 
Altri ragazzi recitarono poesie e into-

narono canti di Natale. Il Papa, rispon-
dendo «con grande commozione», prese
spunto dalla Preghiera del Mutilato, che
ben conosceva. Ricordò ai ragazzi che
«nessuna lacrima e nessuna sofferenza
vanno perdute quando sono offerte al Si-
gnore: solo quelle che non sono offerte a
Dio sono perdute, perché sono lacrime so-
lamente terrestri».

«IL PIANTO DELLA MIA MAMMA»
Si soffermò, poi, a lungo sul valore delle
lacrime: «Il pianto è un po' la caratteristica
della vita umana. Nella vita occorre soffrire
per qualche cosa, ma la sofferenza è pre-
ziosa. Nel mondo si soffre: e quante la-
crime rimangono senza vita… Ma se invece
si cerca di rimanere accanto al Crocifisso,
se si conserva la grazia santificante, ogni
affanno, ogni pena riacquistano immenso
valore. Vi confido una cosa: io non dimen-
ticherò mai il pianto della mia mamma, la
volta che soffrì per un torto ingiusto e per-
ciò tanto più doloroso. E penso, del pari, al
pianto di tante madri! Come potrebbe il Si-
gnore non tenerne conto, soprattutto per il
bene dei figlioli? 

«Questa umana realtà ci fa anche pen-

QUEL NATALE RIMASE indimentica-
bile per i mutilatini di don Car -
lo. Nel pomeriggio del 25
dicembre 1958, Papa Giovanni

XXIIl - pontefice da
un paio di mesi -
volle incontrare
nella Sala del
Concistoro,
una ventina
di ospiti della
Fondazione



TRAPIO XII E DON GNOCCHI non do-
vette essere difficile l'intesa,
soprattutto quando si trattò di
affrontare il dramma delle pic-

cole vittime della guerra. Fu già im-
pressionante l'udienza che il pontefice
ebbe nella basilica di San Pietro il 26
gennaio 1946, con 50 mila bambini pro-
venienti da tutto il mondo, in rappre-
sentanza di tutti i fanciulli assistiti dalle
Nazioni Unite.  

«Il grido dell'infanzia si leva dai paesi
desolati dalla guerra - ammonì il Papa -
. Bambini affamati, intirizziti, infermi in-
vocano invano la madre che li nutra e li
vesta, la mano gentile che accarezzi le
loro membra malate e stanche. Nelle
strade delle città risuonano tristemente
le grida scomposte dei fanciulli senza di-
fesa, senza guida, mentre scivolano sulla
via del vizio e del delitto. In loro è la voce
del domani e una sfida: saranno questi a
foggiare e costruire il futuro? In loro però
sentiamo pure la voce del Creatore e un
appello che scaturisce dall'abisso dell'in-
finito amore: quello che fate per loro, lo
fate per me , io sarò la vostra ricompensa
più grande».
Domenica 12 luglio 1948 Pio XII rice-

vette invece in udienza speciale don
Carlo e i suoi mutilatini. Fu un incontro

memorabile per don Gnocchi e indi-
menticabile per il Papa, che si mostrò
intensa mente commosso sin dalle
prime battute del suo discorso improv-
visato: «Cari, carissimi figli». 
Pio XII confessò che raramente aveva

sentito «le tenere parole dell’amicizia cri-
stiana sgorgare così calde e paterne di
fronte a quelle gracili membra che rivela-
vano da una parte il capolavoro di Dio nel

mondo, dall'altra quello della guerra, la
grande nemica, la profanatrice e devasta-
trice delle opere degli uomini e di quelle
di Dio». Quelle membra lasciavano il
Papa «ancora una volta perplesso sulla
progredita civiltà» e gli suscita-
vano «dolorosi pensieri sulla
brutalità degli egoismi
umani». 
Eppure proprio quei

fanciulli contrastavano
quell'incipiente  pessi-
mismo, poiché mo-
stravano «nella più
commovente maniera la
cristiana pietà che li aveva
assistiti e richiamavano il mi-
stero stesso di Gesù, che ama i
piccoli, che li vuole intorno a sé, che li ad-
dita a modello da imitare». Poiché, gridò
quasi il Papa, «nulla manca a chi pos-
siede Gesù Cristo. E nulla più delle  sof-

ferenze e dei  mali di ogni giorno ci fa ca-
paci di questo possesso».

IL SANGUE DELLA GUERRA
Se le parole del Papa erano commosse,

e insieme elevate ed esigenti
nella loro lettura del  dolore
innocente, non lo furono di
meno le parole di ringra-
ziamento di un piccolo
mutilato, che com-
mentò uno dei doni of-
ferti al pontefice: una
gabbia con un petti-
rosso: «Il pettirosso, se-

condo la leggenda, porta sul
petto un segno rosso di san-

gue, perché si è posato, pieno di
compassione, sulla croce di Gesù mo-
rente. Santità, anche noi siamo  stati mac-
chiati dal sangue della guerra e mutilati
nel nostro corpo. Noi vogliamo unire il no-

Il pettirosso in gabbia
e la corona di perline
che commossero Pio XII
Le prime, storiche udienze con i mutilatini di don Gnocchi:
«Carissimi figli, voi rivelate il capolavoro di Dio nel mondo»

stro piccolo sacrificio a quello grande di
Gesù Crocifisso e lo offriamo al Signore
per la vita di Vostra Santità e per il trionfo
della Santa Madre Chiesa».
Il 20 maggio 1950nella basilica dì San

Pietro, Pio XII ricevette ancora una
volta i mutilatini durante
l'Anno Santo. I ragazzi do-
narono al Papa - visibil-
mente commosso - un
monogramma di Cristo
intarsiato su due stam-
pelle e circondato da una
corona di perline rosse,
che esprimevano altret-
tante ore di sofferenze, of-
ferte dai piccoli al Santo Padre.
Pio XII rimase colpito dal dono e lo
confidò in una lettera indirizzata a don
Carlo dal Sostituto monsignor Montini:
«Il Santo Padre segue con affettuoso inte-
ressamento e con compiacenza l'opera

che co desta Federazione va svolgendo in
favore delle piccole vittime del la guerra -
aggiunse -, affinché le loro sofferenze non
vadano perdute dinanzi a Dio e siano così
benefiche per l'umanità».

Pio XII ricevette ancora i mu-
tilatini il 27 agosto 1953, in
occasione del Campo
d'agosto organizzato
per 120  mutilatini eu-
ropei (e ancora l’anno
successivo, per la se-
conda edizione del
raduno), che furono
presentati al Santo

Padre da don Carlo. Pio
XII disse che,  incontrandoli,

provava  una  «dolce  consola-
zione e una profonda emozione, poiché
essi erano doppiamente sacri, colpiti -
come erano stati - da quell'orribile male
che è la guerra»; e li invitava a non farsi

prendere dal la tristezza, ma a coltivare
la fede nella bontà di Dio e a confidare
con fermezza e con il cuore in Gesù, «la
grande vittima del dolore del mondo».  Era
il segreto della fede, «che trasforma il
male in bene e fa della sofferenza un
mezzo di elevazione a una vita più alta».  

«CUM RECIDITUR CORONATUR»
Quei ragazzi erano venuti dal Papa pro-
prio per assumersi questo impegno e
glielo testimoniarono, offrendogli una
placca con lo stemma del la Pro Juven-
tute, ove, sul monogramma di Cristo,
era inciso il motto: «Cum reciditur coro-
natur». Fu un ragazzo del gruppo fran-
cese a spiegarne il valore al Papa: «Noi
vogliamo unire tutte le no stre sofferenze
a quella di Cristo, perché possano servire
a miglio rare il mondo; e possiamo ricevere
così la corona che il Vangelo ha promesso
a coloro che soffrono per la giustizia».

Nelle foto in pagina,
alcuni momenti delle storiche

udienze di Papa Pio XII
ai mutilatini di don Gnocchi

IL DONO DELLE CORNEE. L’APPROVAZIONE
DOPO IL GESTO “ILLEGALE” DEL TRAPIANTO
NEGLI ULTIMI GIORNI DI VITA DI DON CARLO, papa Pio XII volle inviargli una «partico-
larissima» benedizione, tramite il suo Sostituto monsignor Angelo Dell'Acqua
, che gli fu trasmessa dall'arcivescovo Giovanni Battista Montini: «Augusto
Pontefice con paterni voti et preghiere di gran cuore invia benemerito don Carlo
Gnocchi particolare benedizione Apostolica confortatrice infermità et propiziatrice
abbondanti aiuti et favori divini». Va ricordato che in quegli anni - ricorda mon-
signor Ennio Apeciti, attuale postulatore della causa di don Gnocchi e autore
del volume “Seminatore di speranza. Don Gnocchi, i suoi papi, i suoi arcivescovi”,
da cui sono tratti questi brani - messaggi simili erano davvero rari e, pertanto,
di singolare importanza e
significato.
Ancor meno usuale, e per
questo più prezioso, fu poi
l'accenno fatto da Pio XII al
trapianto delle cornee di
don Carlo nell'Angelus
della domenica successiva
alla sua morte. Fu un inter-
vento coraggioso, perché
prendeva posizione a favore
di un gesto, quello della do-
nazione degli organi, che
non solo non era legal-
mente permesso in Italia,
ma che nemmeno trovava il consenso di tutti i moralisti del tempo. Don Carlo,
in altre parole, sospinse profeticamente il Papa a un intervento magisteriale,
ad approvare con la sua autorità un singolare gesto di carità, che oggi fa parte
del patrimonio di sensibilità della cultura moderna.

«RARAMENTE HO SENTITO
LE TENERE PAROLE

DELL’AMICIZIA CRISTIANA
SGORGARE COSÌ CALDE
E PATERNE DI FRONTE
ALLE VOSTRE GRACILI
MEMBRA PROFANATE

DALL’EGOISMO UMANO»

L A  S T O R I Ala Fondazione dal Papa 
s p e c i a l e
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QUASI 3 MILIONI milioni di italiani
sono orientati a fare un testa-
mento solidale e oltre 5 mi-
lioni pensano che sceglierlo

equivalga a “fare qualcosa di grande”.
È quanto emerge da un’indagine rea-
lizzata da “Gfk Italia” per conto del Co-
mitato Testamento Solidale (di cui fa
parte anche la Fondazione Don Gnoc-
chi), che è stata presentata nelle
scorse settimane a Roma in occasione
della Giornata Internazionale del La-
scito Solidale, patrocinata dal Consi-
glio Nazionale del Notariato e da
Pubblicità Progresso.
La ricerca evidenzia che tra le “cose

grandi” indicate dagli intervistati si col-
locano le buone cause e la solidarietà
verso le persone in condizioni di biso-
gno attraverso il testamento solidale (il
16% del campione intervistato).

IL CUORE DEGLI ITALIANI
«I dati – spiegano i promotori del Co-
mitato Testamento Solidale – mettono
in evidenza che gli italiani hanno a cuore
chi è in difficoltà e mettono questa loro
disponibilità ad aiutare il prossimo al se-
condo posto, subito dopo la famiglia.
Spesso traducono questo intendimento
inserendo un lascito nelle ultime volontà.
Forse è anche merito del lavoro che il Co-
mitato Testamento Solidale sta portando
avanti dal 2013 per diffondere la cultura
della solidarietà testamentaria, che oggi
sta dando i primi frutti concreti». 
Sebbene l’Italia sia ancora fanalino

di coda in Europa per quanto riguarda
la cultura testamentaria e il tema fino
a qualche anno fa sembrava essere un
tabù, oggi i numeri sono incoraggianti.
Oltre 5 milioni di italiani associano al-
l’idea di fare un testamento solidale
quella di fare qualcosa di grande nella
vita per lasciare un segno della propria
generosità anche quando non ci sa-
ranno più. Di qui la nuova campagna

Cresce la cultura del Lascito Solidale 
per continuare a “Fare Cose Grandi” 
L’impegno della Fondazione Don Gnocchi nel Comitato Testamento Solidale per diffondere
sempre più nel nostro Paese la solidarietà testamentaria. Dati positivi dalle ultime ricerche...

informativa “Cosa vuoi fare da grande?”
che vuole diffondere un messaggio
semplice: non è mai troppo tardi per
fare progetti, per pensare in grande,
per decidere di inserire un lascito nelle
ultime volontà.
Nel corso dell’ultimo anno è au-

mentato il numero degli italiani che
conoscono il lascito solidale, passati al
57,7%. Resta stabile il numero degli
italiani che si dichiarano orientati ad
inserire un lascito nelle ultime volontà,
arrivato a quota 2,8 milioni di persone,
di cui circa 900 mila hanno già predi-
sposto un testamento solidale e 1,9
milioni dichiara che lo prenderà certa-
mente in considerazione  
I numeri positivi – in termini sia di

orientamento personale, sia di cono-
scenza da parte degli Italiani – sono
ancor più rilevanti se confrontati con
l’andamento che hanno avuto le dona-
zioni nel nostro Paese negli ultimi dieci
anni: dopo un generale calo, nell’ul-
timo anno si è riscontrata la prima in-
versione di tendenza e la percentuale
dei donatori è passata dal 18 al 18,9%.
Non va dimenticato che l’Italia rimane
uno dei Paesi più generosi d’Europa. Si
stima infatti in 87,5 miliardi di euro il
valore di quanto i benefattori del vec-
chio continente donano in un anno. 

L’APPOGGIO DEL NOTARIATO
Sempre in occasione della Giornata in-
ternazionale del lascito solidale, oltre
sessanta Consigli Notarili Distrettuali
di tutta Italia hanno aperto le porte per
offrire consulenza gratuita sul lascito
solidale a tutte le persone interessate.

«La figura del notaio - sottolinea
Gianluca Abbate, Consigliere Nazio-
nale del Notariato con delega al so-
ciale e al terzo Settore - è un punto di
riferimento irrinunciabile per chiunque
voglia approfondire la propria cono-
scenza sul testamento solidale e sul
come procedere nel modo corretto a ga-
ranzia della puntuale attuazione delle
proprie disposizioni testamentarie, com-
prese quelle ispirate da sentimenti di so-
lidarietà sociale. Fare testamento, con
l’aiuto del notaio, vuol dire avere la cer-
tezza che sia rispettata la propria vo-
lontà, permettendo di disporre, secondo
legge, dei propri beni o di parte di essi in
maniera chiara e inequivocabile».

F U N D R A I S I N Gla Fondazione dal Papa 
s p e c i a l e

39M I S S I O N E   U O M O38 M I S S I O N E   U O M O

Da sempre lasciti e testamenti rap-
presentano una delle modalità più
concrete per sostenere l’attività della
Fondazione Don Gnocchi accanto alle
persone più fragili, in Italia e nel
mondo. Dai tempi del beato don
Gnocchi ad oggi, la generosità di tanti
amici ha permesso alla Fondazione il
miglioramento delle proprie strut-
ture, la realizzazione di servizi inno-
vativi e l’allargamento dello spettro
delle proprie attività verso nuove e
prioritarie forme di bisogno, 
«La raccolta fondi in lasciti solidali  ha
un ruolo importante, anzi fondamentale
per la “Don Gnocchi” - spiega Eufrasia
Novellini, responsabile lasciti solidali -.
I lasciti solidali in Fondazione rappre-
sentano il 70% della raccolta fondi. Non
è un caso che Fondazione sia tra i soci
fondatori di Comitato di Testamento So-
lidale, perché da subito abbiamo capito
quanto fosse determinante la promo-
zione e la sensibilizzazione della cultura
del testamento solidale in Italia: uno
strumento così importante, ma al
tempo stesso ancora poco conosciuto.
Eppure il lascito è un gesto semplice e
consapevole, perché è l’unico stru-
mento che permette di stabilire in
vita come e a chi destinare il
proprio patrimonio. Com-
pito nostro, e di ogni or-
ganizzazione non profit,
è quello di rendere
concrete le volontà
espresse nel testa-
mento».
Ogni lascito è una sto-
ria a sé e l’album della
generosità è ricco di pa-
gine straordinarie...
«Mi ha colpito particolarmente la
storia di Alba, una signora determinata
e dalle idee molto chiare. Alba - conti-
nua Novellini -, molto legata alla figura
di don Gnocchi, che ha conosciuto di
persona e attraverso i racconti dei suoi
genitori, ha chiamato la Fondazione per
la prima volta nel 2011, dicendoci che
avrebbe voluto destinare parte del pro-
prio patrimonio ad un ente che potesse

realizzare un aiuto concreto per per-
sone in condizione di improvvisa fragi-
lità dovuta a traumi o incidenti. Anche
grazie a lei abbiamo potuto realizzare
un nuovo reparto al Centro IRCCS “S.
Maria Nascente” di Milano per la cura
di pazienti con gravi cerebrolesioni ac-
quisite» (nella foto).
Si tratta di pazienti con gravi danni
cerebrali a seguito di incidenti o gravi
patologie, con esiti che producono
spesso disabilità cognitive e compor-
tamentali. In questi casi, è fondamen-
tale che l’alto livello di specializ-
zazione degli operatori si sommi alla
loro umanità e prossimità per realiz-
zare progetti riabilitativi individuali in
grado di offrire la più efficace risposta
medica. 
«Più di mille parole, sono le testimo-
nianze dei familiari dei pazienti che ren-
dono l’idea dell’importanza di un
reparto come questo. Mi ricorderò
sempre quello che ci disse Elena, mo-
glie di uno dei nostri pazienti: “A di-
stanza di quattro mesi mio marito
riconosce i familiari e pian piano inizia
a prendere parte alla quotidianità.
Quello che può sembrare un granello di

sabbia, per noi vale come una spiag-
gia intera...”. Testimonianze

come questa ci spingono a
migliorare il nostro la-
voro ogni giorno. Que-
sta nuova unità
assume, fra l’altro,
come priorità, la sfida
della ricerca scienti-

fica correlata all’assi-
stenza clinico-riabilita-

tiva: l’IRCCS di Milano
possiede strumenti tecnolo-

gici avanzati, come un innovativo
scanner di Risonanza Magnetica 3
Tesla, che permette diagnosi sempre
più accurate e approcci riabilitativi
sempre più tarati sulle esigenze speci-
fiche del paziente. Alba ha consentito
tutto questo: ha permesso, con il suo la-
scito testamentario, che gli strumenti
scientifici più avanzati fossero utilizzati
per la cura delle persone più fragili».

UN CAPOLAVORO DI UMANITA’:
L’ESEMPIO DI ALBA CHE HA CONSENTITO
L’APERTURA DI UN REPARTO GCA A MILANO

CINQUE BUONI MOTIVI PER FARE UN LASCITO ALLA FONDAZIONE

Il testamento garantisce il rispetto della volontà di chi lo scrive e permette
di aiutare i parenti nei modi ritenuti migliori. Anche la sensibilità sociale
può essere dimostrata attraverso un contributo lasciato ad un'opera che
possa valorizzarlo negli anni futuri.

1. È un atto di attenzione: per essere responsabili nei confronti dei propri
cari anche dopo la vita.

2. Protegge il coniuge, figli e nipoti: evita che determinati beni finiscano a
persone non scelte direttamente e personalmente, permette di indivi-
duare un amministratore fiduciario dei beni destinati ad eventuali eredi
minorenni, garantendo le stesse modalità di amministrazione.

3. Valorizza i legami: consente di lasciare agli amici qualcosa dei propri
beni o qualche oggetto significativo.

4. Consente di sostenere "buone cause": permette di destinare parte dei
propri beni ad Enti che non abbiano scopo di lucro e che tutelino i biso-
gni dei più svantaggiati, come la Fondazione Don Gnocchi.

5. Rispetta le proprie volontà: permette di effettuare le proprie scelte fino
in fondo e le tutela garantendone il rispetto assoluto.

INFORMAZIONI: 02 40308907 - raccoltafondi@dongnocchi.it - www.dongnocchi.it
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I volti, le emozioni, le immagini del 25 ottobre 2009
«L’uomo è un pellegrino, malato di infinito, incamminato verso l’eternità». Le parole di don Gnocchi -
solennemente beatificato dieci anni fa - esprimono, in mirabile sintesi, il percorso di una vita
spesa alla ricerca del volto di Cristo tra gli uomini. Le pagine di questo volume, nella loro essen-
ziale iconografia e nelle sobrie citazioni, raccontano la storia di una santità alla portata di tutti.
«...E d’ora in poi sia chiamato Beato» - Mursia, 2010
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